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uando sentiamo parlare di teste coronate, 
della loro vita lussuosa, del potere e del ca¬ 
risma che deriva dai loro titoli altisonanti, 
non possiamo celare una punta d’invidia. 

È un errore: i manti principeschi, gli scet¬ 
tri dorati, i diademi preziosi sono forse gli 
oggetti metaforicamente più pesanti che una persona 
possa portare. La vita dei sovrani è (ed è sempre stata) 
asfissiante, oberata d’impegni quotidiani e inderogabili, 
regolata da protocolli ed etichette rigidissime, sorvegliata 
dagli occhi dei sudditi, dei giornalisti da rotocalco, dei 
paparazzi. E continuamente sottoposta al giudizio di tutti. 

Nelle prossime pagine narreremo le gesta di dinastie 
nei cui album di famiglia compaiono spesso lotte per il 
potere, tradimenti e scandali. E scopriremo che non sol¬ 
tanto i più potenti clan della Storia condividono i nostri 
stessi problemi e limiti, ma che addirittura ne soffrono 
in modo ancora più esasperato. Il motto “fratelli, coltelli” 
trova, in questi esempi, il suo impiego perfetto. Eppure, 
insieme a tanti travagli, quando meno lo si aspetta ecco 
sbocciare l’atto di generosità, l’amore passionale, il soc¬ 
corso fraterno verso il parente sconfitto o esiliato. Insom- 
ma, lo stesso genere di racconti agrodolci che intessono 
le storie di famiglie qualunque. Famiglie “reali”, le nostre 
come le loro. 
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di CORONE 


Nata con una grande imperatrice, la dinastia asburgica preferì 
la politica dei matrimoni a quella delle guerre: fu così che i suoi 
figli e le sue figlie trovarono posto sui troni di mezza Europa 



ulla faceva presagire il dramma che 
stava per abbattersi sulla dinastia 
imperiale austriaca, gli Asburgo-Lo- 
rena, quella mattina del 30 gennaio 
1889. Alle 10,11 irruppe, disperato, 
al palazzo dell’Hofburg di Vienna 
il conte Josef Hoyos-Sprinzenstein, un ami¬ 
co del principe ereditario Rodolfo, figlio 
deirimperatore Francesco Giuseppe e 
dell’imperatrice Elisabetta di Wit- 
telsbach, la celebre “Sissi”. Portò 
la ferale notizia del suicidio di 
Rodolfo e della sua amante 
Maria Vetsera. I due erano 
stati trovati poche ore pri¬ 
ma senza vita nella camera 
da letto del maniero di 
caccia di Mayerling, nel 
Wienerwald. Rodolfo ave¬ 
va 30 anni, Maria appena 
17: pare fossero stati tra¬ 
volti dall’impossibilità, per 
il principe, di separarsi dal- ^ 
la moglie, Stefania del Bel¬ 
gio, cosa che il padre-imperatore 
gli aveva tassativamente proibito. 

Scosso e distrutto dal dolore, sebbe¬ 
ne in pubblico non versasse una lacrima, 
il sovrano pensò inizialmente che la Vetse¬ 
ra avesse avvelenato suo figlio, poi emerse 
che Rodolfo aveva usato una pistola, aveva 
sparato all’amante e poi aveva rivolto l’arma 
verso di sé. Fu la fine della vita ribelle che 
Rodolfo aveva condotto fino a quel momen¬ 
to, sempre in attrito con il padre, tanto da 
lasciar scritto nei suoi diari: «Vivo le cose 
da vicino, ma non posso fare assolutamente 


nulla, non posso mai far sentire la mia voce, 
dire ciò che sento e ciò che credo. Il nostro 
imperatore non ha amici, il suo carattere, la 
sua indole, non glielo consentono. Se ne sta 
isolato sulla sua vetta, con coloro che lo ser¬ 
vono parla solo delle competenze di ciascuno, 
ma evita con cura qualsiasi dialogo». 

Fiorirono presto sospetti di intrighi po¬ 
litici dietro la tragedia di Mayerling, 
in particolare sul fatto che Ro¬ 
dolfo era contrario all’alleanza 
dell’Impero Austroungarico 
con la Germania e che 
avrebbe potuto essere stato 
ucciso da agenti segreti 
tedeschi. Oppure dai fran¬ 
cesi, delusi perché Rodol¬ 
fo non aveva complottato 
per rovesciare il genitore, 
come essi si aspettavano. 

È vero, però, che il prin¬ 
cipe ereditario aveva già 
manifestato propositi suicidi 
a una sua precedente amante, 
la prostituta viennese Mizzi Ra¬ 
spar, che aveva dato l’allarme alla 
polizia, ma non era stata creduta. Do¬ 
po aver rotto con la Raspar, negli ultimi 
mesi della sua vita Rodolfo aveva trovato un 
nuovo tormentato amore nella Vetsera. Solo 
una ragazzina immatura poteva farsi coinvol¬ 
gere dai progetti insani del principe asburgico. 
Del resto, tutta la vita di Rodolfo era stata se¬ 
gnata dal fallimento delle nozze con Stefania, 
che lo aveva portato a bere e a disordinate 
incursioni notturne fra le donnacce di Vienna. 
Risultato: contagiò la moglie di gonorrea, 



Nella pagina 
a fronte, Carlo 
VI ritratto da 
Johann Gottfried 
Auerbach. Nel 
1713 emanò la 
"Prammatica 
sanzione", che 
istituiva la 
continuazione 
della dinastia 
asburgica (in 
alto, l'insegna 
imperiale) 
anche per linea 
femminile, 
scongiurando 
l'estinzione 
della casata. 
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Gli Asburgo ricorsero sempre alla politica 
matrimoniale per consolidare il proprio 
potere. In questo dipinto di Martin van 
Meytens (1765) sono ritratti Francesco e 
Maria Teresa con numerosi figli, alcuni dei 
quali salirono sui principali troni d'Europa. 


imperatore alla morte del padre Francesco. 

9 Massimiliano (1756-1801) 

arcivescovo di Colonia. 

16 Maria Amalia (1746-1804) 

duchessa di Parma. 

11 Maria Teresa (1717-1780) 

imperatrice consorte. 

12 Ferdinando (1754-1806) 

governatore di Milano, duca di Brisgovia. 

13 Pietro Leopoldo (1747-1792) 

imperatore alla morte del fratello Giuseppe. 


3 Maria Anna (1738-1789) 

badessa a Praga. 

4 Maria Giuseppina (1751-1767) 

fidanzata con Ferdinando IV, morta a 16 anni. 

5 Maria Antonietta (1755-1793) 

regina di Francia, morta ghigliottinata. 

6 Maria Carolina (1752-1814) 

regina consorte di Napoli. 

7 Maria Elisabetta (1743-1808) 

badessa a Innsbruck. 

8 Giuseppe (1741-1790) 


1 Francesco I (1708-1765) 

sovrano del Sacro Romano Impero. 

2 Maria Cristina (1742-1798) 

governatrice dei Paesi Bassi austriaci 


La dinastia 
degli Asburgo 
giocò un ruolo 
importantissimo 
nella storia 
d'Italia, con 
l'incoronazione 
di Ferdinando I a 
re del Lombardo- 
Veneto, avvenuta 
a Milano (a lato, 
in una stampa 
settecentesca) 
il 6 settembre 
1838. 


rendendola sterile poco dopo che gli aveva 
partorito Tunica figlia femmina della coppia, 
Elisabetta, esclusa dalla successione al trono. 

Un matrimonio puntella l’impero 

Dopo la tragedia di Mayerling, la dinastia 
risultò profondamente minata nelle sue prospet¬ 
tive future; le crepe del variegato impero, già 
agitato da tensioni etniche, specie tra le popo¬ 
lazioni slave, tedesche e magiare, si stavano 
allargando. Senza altri figli maschi, Francesco 
Giuseppe doveva rassegnarsi a prevedere come 
suo successore il fratello Carlo Ludovico, e, 
dopo la morte di questi nel 1896, suo figlio 
Francesco Ferdinando. Ma il vecchio e burbero 
Cecco Beppe, come lo chiamavano i sudditi di 
lingua italiana, non aveva simpatie per il nipo¬ 
te, che peraltro prometteva di elevare gli slavi 
allo stesso rango di tedeschi e ungheresi in fat¬ 
to di diritti politici e amministrativi. 

Si può dire, per quegli strani giochi del 
destino, che la crisi della dinastia si fosse sem¬ 
plicemente riproposta dopo quasi due secoli, 
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quando Pestinzione della linea maschile degli 
Asburgo austriaci, che affondavano le loro ra¬ 
dici nel Medioevo germanico, aveva messo in 
pericolo il trono della giovanissima erede Ma¬ 
ria Teresa, primogenita dell’imperatore Carlo 
VI: era il Settecento, e Carlo aveva avuto altre 
tre femmine più un unico maschio, Leopoldo, 
morto prematuramente. L’imperatore si era però 
già premunito. Visto il drammatico precedente 
della Guerra di successione spagnola, cagionata 
dall’estinzione degli Asburgo iberici, il 19 apri¬ 
le 1713 emanò la “Prammatica sanzione”, re¬ 
datta dal suo fido cancelliere Johann Friedrich 
von Seilern. L’atto stabiliva la continuazione 
della dinastia austriaca anche per linea femmi¬ 
nile, e definiva indivisibili e inseparabili i do¬ 
mini territoriali dell’impero, compresi Tirolo, 
Ungheria e Boemia. In tal modo potè diven¬ 
tare imperatrice la figlia primogenita, Maria 
Teresa. Nacque il 13 maggio 1717 e a nemme¬ 
no 20 anni, il 12 febbraio 1737, fu fatta spo¬ 


sare con il duca di Lorena Francesco Stefano, 
imparentato con i sovrani di Francia. Fu per 
questo che si parlò, da allora, di Asburgo- 
Lorena, per designare la rinnovata famiglia 
imperiale austriaca in cui “l’asburgicità”, per 
così dire, risultava trasmessa per via femmi¬ 
nile da Maria Teresa al consorte lorenese. 

Carlo VI morì nel cuore della notte del 20 
ottobre 1740, dopo molte ore di agonia per 
aver mangiato un pasticcio di funghi velenosi 
preparati, sembra, per errore dei suoi cuochi ► 


-% fa mi chiuse il mt am 

d fik V if ci e jf. 
à m mo ^ l u H 

istanti jìcKa viti- 


Il maestoso ma 
severo castello 
di Schònbrunn, 
reisdenza della 
casa imperiale 
degli Asburgo 
dal 1730 fino 
al 1918, quando 
crollò la secolare 
monarchia. 
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Lunga vita al tallero! 

V iviamo nell'epoca delle monete globali, 
eppure ancor oggi circola (seppure 
in sordina, specialmente in Africa Orienta 
le) una moneta che porta l'effigie della 
grande imperatrice asburgica. Il tallero 
di Maria Teresa fu coniato per la prima 
volta nel 1751 e se ne proseguì 
l'emissione anche dopo la sua morte, 
sebbene per tutti i coni successi¬ 
vi si mantenesse sempre la data 
del 1780, quasi a voler congelare il 
passare del tempo. Sul peso totale di 
28,0668 g di ciascuna moneta, la parte 
in argento fu stabilita in ben 23,389 g. 

L'estrema stabilità del contenuto in 
argento permise al tallero austriaco di dif¬ 
fondersi molto lontano dalla sua terra d'origi 




I 


ne come moneta di riferimento commerciale. 

Fece breccia soprattutto in Etiopia, dove la sua 
presenza è documentata già nel 1755: gli 
africani usvano anche tagliarlo in quattro 
spicchi, per ottenere valuta più corrente. 
Nell'Impero Asburgico il tallero teresiano 
cessò di avere corso legale dal 1858, 
ma seguitò a essere emesso dalla zec¬ 
ca di Vienna e da altre, come quella di 
Milano, Venezia, Roma, Praga, persino 
Parigi e Londra. Funse da moneta-rifu¬ 
gio e valuta alternativa sui circuiti com¬ 
merciali coloniali d'Africa, nell'Oceano 
Indiano e in Indonesia, poiché l'argento, 
era tendenzialmente più stabile dell'oro. 

Si calcola che, in due secoli e mezzo, ne 
furono coniati più di 389 milioni di pezzi. 
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Il “giuseppinismo", versione austriaca del progresso 


d; 


opo la morte di Maria 
Teresa, Giuseppe II (qui, 
con Leopoldo di Toscana, alla sua 
destra, in un quadro di Pompeo 
Batoni) imperò per soli dieci anni, 
dal 1780 al 1790, morendo a soli 49 
anni. Riuscì comunque a condurre in 
porto la politica illuministica di riforme 
e modernizzazione statale inaugurata 
dalla madre. In particolare, s'impe¬ 
gnò nella limitazione del potere della 
Chiesa, tanto che fu dato il nome di 
"giuseppinismo" al rafforzamento del 
controllo delle autorità sul clero, ini¬ 
ziando a considerare il Papato come 
fonte d'ingerenze straniere. Abolì gli 
ordini religiosi puramente contempla¬ 
tivi, senza alcuna funzione assisten¬ 
ziale, d'insegnamento o culturale. In 
tutto l'impero chiusero i battenti ben 
700 conventi, mentre il numero dei 
religiosi crollò da 65 a 27 mila. 

Con l'Editto di tolleranza del 10 
ottobre 1781, Giuseppe abolì le 
restrizioni all'attività socioeconomica 
per i non cattolici, come ortodossi, protestanti ed ebrei. Il so¬ 
vrano spiegò così le sue ragioni: «Sono disposto ad accettare 
i servizi di ognuno nelle questioni secolari, qualunque credo 
professi. Lasciamo che chiunque sia qualificato possa esplicare 
la propria attività nel campo agricolo e industriale». Papa Pio VI 
andò a fargli visita a Vienna nel marzo 1782, ma non gli fece 
cambiare idea. Anzi, pochi giorni dopo Giuseppe si spinse fin 



troppo in là, pretendendo di regolare 
anche un affare così intimo e privato 
come la morte: ordinò che i sudditi 
non usassero più bare di legno, ma 
sacchi di lino in cui veniva posta la 
salma cosparsa di calce. Stabilì che 
i funerali si facessero di notte, quasi 
di nascosto, in nuovi cimiteri fuori 
città, e che le tombe fossero tutte 
uguali, semplici pozzi misuranti 1,8 
m per 1,4 m. Ovunque si alzarono 
vivaci proteste, tanto che l'imperatore 
dovette ritirare l'editto sui cimiteri, 
limitandosi a uno sfogo affidato ai 
suoi diari: «Poiché moltissimi sudditi 
non vogliono comprendere i motivi 
delle prescrizioni riguardanti i sacchi 
mortuari, emanati allo scopo di 
affrettare la decomposizione, avendo 
riguardo alla salute della popolazio¬ 
ne, e poiché i viennesi espressero 
tanta preoccupazione per i loro corpi 
anche dopo la morte, senza pensa¬ 
re che allora non saranno altro che 
cadaveri puzzolenti, non m'interessa 
più in che modo vorranno esser seppelliti per il futuro». 

Più durature furono altre riforme del sovrano, come l'abo¬ 
lizione della servitù della gleba del 1781 e il decreto fiscale 
del 1789 (l'anno della Rivoluzione Francese), che stabiliva 
che ogni contadino potesse trattenere per sé il 70% del suo 
reddito lordo, pagando il 17% al feudatario come indennizzo 
per i lavori di corvée e il 13% allo Stato come tassa. 


A 


Il 18 febbraio 
1853 Francesco 
Giuseppe fu 
aggredito da un 
ungherese che 
voleva vendicare 
i 400 insorti 
della rivolta 
magiara del 1848, 
fatti impiccare 
dairimperatore 
nel settembre 
1849. Il sovrano 
si salvò grazie 
a una fibbia 
deH'uniforme, che 
deviò la lama 
delFassalitore. 

A lato, l'episodio 
in una tela di 
JJ. Reiner, 1853. 


(e non per un complotto, come si insinuò). Ma¬ 
ria Teresa, appena divenuta imperatrice a 23 
anni, si trovò ad affrontare prove terribili, poi¬ 
ché il padre non aveva avuto tempo d’istruirla 
nell’arte del governo e molti funzionari non la 
prendevano sul serio. Come ricordò lei stessa 
nelle sue memorie: «Vedo che nessuno potrà 
contraddirmi se affermo che è difficile trovare 
nella Storia una testa coronata che abbia assun¬ 
to il governo in condizioni più difficili e incre¬ 
sciose delle mie». Le finanze imperiali erano 
quasi in bancarotta, per di più in molte provin¬ 
ce serpeggiavano rivolte e in altre dilagava la 
peste. Quel che è peggio, la maggior parte dei 
sovrani europei non riconoscevano la Pramma¬ 
tica sanzione e ritenevano Maria Teresa un’im¬ 
peratrice illegittima. L’ambasciatore prussiano 
a Vienna, conte Otto Christoph von Podewils, 
la descriveva come una bella ragazzona: «Ha 
un viso tondo e pieno e un’alta fronte. Le so¬ 
pracciglia sono ben disegnate, come i capelli, 
di quel biondo che tende al rosso. Grandi gli 
occhi, vivaci e nello stesso tempo pieni di una 
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L'imperatrice 
Elisabetta (Sissi) 
fu incoronata 
regina d'Ungheria 
l'8 giugno 1867. 
Il matrimonio 
con Francesco 
Giuseppe 
(nell'ovale), 
iniziato sotto i 
migliori auspici, 
naufragò ben 
presto, anche a 
causa dell'indole 
inquieta di Sissi. 
La sovrana 
sarebbe morta 
a Ginevra il 10 
settembre 1898, 
assassinata 
dall'anarchico 
italiano 
Luigi Lucheni. 
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dolcezza alla quale contribuisce il colore, che è 
di un azzurro chiaro. Il naso è piccolo, ma non 
curvo né rincagnato, la bocca è un po’ grande 
ma decisamente bella, bianchi i denti, gradevo¬ 
le il sorriso. Collo e gola ben formati, stupende 
le braccia e le mani». Il giovane re di Prussia 
Federico II credeva di avere a che fare con 
un’inesperta fanciulla, sicché, il 16 dicembre 
1740, invase con il suo esercito la regione della 
Slesia, ricca di legname e di miniere. 

Per Maria Teresa fu l’inizio di un duro 
conflitto, la Guerra di successione austriaca, 
che vide coalizzarsi alla Prussia numerosi altri 
nemici dell’impero, come la Francia di Luigi 
XV, la Baviera, la Spagna, la Sassonia, tanto 
che l’imperatrice annotava: «Una sciagura si 
succede all’altra». Anche se l’Austria contava 
su un’armata di oltre 108 mila uomini, divi¬ 
si in 92 reggimenti, questa era dispiegata su 
un’enorme estensione territoriale, per di più 
mal collegata da strade. Nonostante ciò, Maria 
Teresa resistette. Nel corso del conflitto seppe 
guadagnarsi l’alleanza d’Inghilterra, Olanda 



Benvenuti in “Cacania 


L 'Austria-Ungheria degli anni del tramonto fu salace¬ 
mente dipinta dallo scrittore Robert Musil in alcune 
pagine del romanzo L'uomo senza qualità :un impero infragilito, 
che ai primi del 1900 si trascinava pigramente, illudendosi di 
essere ancora una potenza. Musil canzonò l'impero battez¬ 
zandolo "Cacania", dal gioco di parole causato dalla qualifica 
di "imperial-regio", in tedesco Kaiserlich-Kòniglich, abbreviato 
"Ka-Ka", con cui erano etichettati tutti gli enti pubblici e uffici 
austroungarici. Cacania era descritta così: «Su quelle strade 
viaggiavano anche automobili, ma non troppe. Si preparava 
anche là la conquista dell'aria, ma non troppo assiduamente. 
Ogni tanto si faceva partire una nave per l'America Latina o 
l'Asia Orientale, ma non troppo spesso». E ancora: «In Cacania 
un genio era sempre scambiato per un babbeo, mai però, 
come succedeva altrove, un babbeo per un genio». 

Secondo Musil, anche tale immobilismo mentale doveva 
aver contribuito a quel fatalismo che, nel novembre 1918, 
condusse allo sfascio della dinastia e dell'impero. 
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COLLEZIONISTI DI CORONE 


A destra, una 
fotografia ufficiale 
del fidanzamento 
di Rodolfo 
d'Asburgo, erede 
al trono d'Austria, 
con la principessa 
Stefania del 
Belgio, il 10 marzo 
1880. L'unione 
si rivelò subito 
infelice, e si 
concluse con 
il suicidio di 
Rodolfo a 
Mayerling, nel 
1889. 


e Ducato di Savoia. Inoltre, si affidò a vali¬ 
di generali, come il feldmaresciallo principe 
Johann von Khevenhiiller, che contrattaccò in 
Baviera occupando Monaco. Con la mediazione 
inglese, si ebbe prima una pace separata con la 
Prussia e la Sassonia, firmata nel Natale 1745 
a Dresda; poi, dopo alterne battaglie, la pace 
di Aquisgrana del 1748. Maria Teresa dovette 
cedere alcuni territori, specialmente la Slesia, 
lasciata alla Prussia, ma ottenne il riconosci¬ 
mento della legittimità assicuratale dalla Pram¬ 
matica sanzione. Era ciò che più le premeva. 

l’impero illuminato 

Tornata la pace, la sovrana potè dedicarsi a 
rimettere in sesto i suoi domini, dotandoli di 
un apparato amministrativo invidiabile, grazie 
a numerose e radicali riforme. Procedette an¬ 
che al censimento fondiario del catasto, che fu 
detto poi “teresiano”, ma che era stato avviato 
da suo padre Carlo VI fin dal 1718. L’impero 
poteva così contare su una fiscalità razionale e 
rimpinguare le proprie casse. E lo fece appe¬ 
na in tempo, perché nella successiva Guerra 
dei Sette Anni, dal 1756 al 1763, il rinnovato 
e modernizzato esercito asburgico riuscì a 
battere in alcune battaglie Federico II, spin¬ 
gendosi a occupare Berlino. Non riuscì però a 
riprendere la Slesia, poiché una delle maggiori 
alleate dell’Austria, la Russia, stipulò nel 1762 
una pace separata con Federico di Prussia, 
scongiurandone il tracollo definitivo. 

D’intesa con il suo abile cancelliere Anton 
von Kaunitz, Maria Teresa dedicò ancora gli 
ultimi anni a favorire la crescita economica in 
tutti i suoi domini, soprattutto nel Ducato di 
Milano. Nel gennaio 1773, un decreto teresiano 
abolì la corporazione dei “legnamari”, ossia i 



Morte del primo impiegato dello Stato 



L > impero poteva dirsi sepolto insieme alla salma del 
i vegliardo Francesco Giuseppe, che proprio nelle ulti¬ 
me settimane della sua vita aveva cercato il modo di uscire dalla 
morsa del primo conflitto mondiale. 

Nell'autunno 1916 disse al suo atten¬ 
dente Albert von Margutti: «Le cose ci 
vanno male, molto peggio di quanto 
pensiamo. Anche la popolazione af¬ 
famata delle retrovie non ne può più. 

Vedremo se e come potremo supe¬ 
rare l'inverno. La prossima primavera 
la farò senz'altro finita con la guerra». 

Forse, se avesse passato l'inverno, 
avrebbe davvero intavolato trattative 
diplomatiche nella speranza di salvare 
la dinastia. Ma una polmonite lo stron¬ 
cò in meno di una settimana. 


Il suo ultimo giorno di vita, il 21 novembre 1916, Francesco 
Giuseppe ebbe un malore appena prima dell'ora di pranzo, 
presso la sua scrivania nella reggia di Schònbrunn. Si riebbe 
e lavorò ancora tutto il pomeriggio 
fra le sue scartoffie, fino alle 19 (si 
considerava "il primo impiegato dello 
Stato"). Andò subito a letto e disse al 
maggiordomo: «Per favore, domani 
mattina svegliatemi alle tre e mezzo, 
non ho finito il mio lavoro». 

Si assopì e morì nel sonno poco 
dopo. Il solenne funerale, con la tu¬ 
mulazione nella cripta dei Cappuccini 
di Vienna, fu celebrato il 30 novem¬ 
bre. Tutti sentivano che l'impero era 
di fatto morto in quel momento e che 
ne restava solo un pallido fantasma. 
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falegnami milanesi, e consentì la libera concor¬ 
renza nel settore dell’arredamento, dando origi¬ 
ne alla tradizione mobilierà di quella parte di 
Brianza che andava da Lissone a Cantù. Poco 
dopo, il 4 febbraio 1773, l’imperatrice decise di 
avviare un’opera per rendere navigabile l’Adda 
da Lecco a Milano, realizzando un sogno che 
si trascinava da due secoli. Si iniziarono i la¬ 
vori, costati 650.000 fiorini, per un canale lun¬ 
go 2,6 km e che, 
grazie a sei conche, 
appianava il disli¬ 
vello delle rapide 
fra Brivio e Vaprio 
d’Adda e permet¬ 
teva ai barconi da 
carico di arrivare 
al canale della 
Martesana e infine 
a Milano; fu com¬ 
pletato nel 1777, 
proprio mentre 
Maria Teresa ordi¬ 
nava la costruzione 
della Villa Reale 
di Monza, affidata 
all’architetto Giu¬ 
seppe Piermarini e 
terminata nel 1780. 

Frattanto era 
riuscita a piazza¬ 
re una sua figlia, 

Maria Antonietta, 
sul trono francese 
come moglie di 
Luigi XVI, ma per 
fortuna non vide 
la rivoluzione che 
decapitò i due re¬ 
gnanti. Sorpresa da un temporale autunnale, 
Maria Teresa si ammalò di polmonite e morì 
la sera del 29 novembre 1780. Le subentrò il 
figlio Giuseppe II, che si spinse molto in là 
con la politica riformatrice, fino a entrare in 
rotta di collisione con la Chiesa. Con i suoi 
successori, complice anche la contrapposizio¬ 
ne dell’Austria alla Francia giacobina e poi 
napoleonica, la monarchia asburgica ritornò 
su posizioni molto conservatrici. 

la lunga agonia 

Fra i discendenti di Maria Teresa fu France¬ 
sco Giuseppe il più emblematico, data la durata 
formidabile del suo regno: dal 1848, quando 
aveva solo 18 anni, fino alla morte nel 1916. 

Al di là delle solite rappresentazioni, legate 
soprattutto alla sua figura di pio cattolico e di 
sposo della bellissima Sissi (Elisabetta, una 
cugina di primo grado impalmata il 24 aprile 
1854), il regno di Franz Joseph fu segnato da 
una generale erosione della potenza austriaca 
che, alla lunga, si dimostrò fatale. Fra il 1859 


e il 1866, in due riprese, andò perso il Lom¬ 
bardo-Veneto e nacque l’Italia unificata, futura 
nemica nella Grande Guerra del 1915-1918. La 
stessa famiglia imperiale conobbe una serie di 
tragedie in sequela, a cominciare dalla fucila¬ 
zione in Messico, nel 1864, del nipote dell’im¬ 
peratore, Massimiliano, a cui era stata offerta 
la corona del Paese americano, salvo poi essere 
travolto dai ribelli. Dopo la tragedia di Ma- 

yerling del 1889, 
Francesco Giuseppe 
dovette subire un 
nuovo colpo dalla 
vita quando l’amata 
Sissi venne pugna¬ 
lata a morte, il 10 
settembre 1898, a 
Ginevra, dall’anar¬ 
chico italiano Luigi 
Lucheni: il cuore 
dell’imperatrice 
venne trapassato 
da uno stiletto 
talmente sottile 
(quasi uno spillo¬ 
ne) che lei stessa 
non si accorse 
subito della ferita 
mortale e pensò, 
inizialmente, a una 
semplice fitta. 

Fu poi la volta, 
il 28 giugno 1914, 
dell’attentato per¬ 
petrato a Sarajevo, 
in Bosnia, dal 
nazionalista serbo 
Gavrilo Princip 
contro l’erede al 
trono Francesco Ferdinando e sua moglie Sofia 
Chotek. Per quanto non troppo graditi al vec¬ 
chio imperatore, essi rappresentavano comun¬ 
que il futuro degli Asburgo-Lorena: un futuro 
spezzato per sempre dai colpi di pistola di 
Princip. Il duplice omicidio portò, nel giro di 
un mese, allo scoppio della Prima guerra mon¬ 
diale. Dopo che, nel novembre 1916, al de¬ 
funto Cecco Beppe seguì il giovane pronipote 
Carlo I, che aveva solo 29 anni, molti a Vien¬ 
na cominciarono a scoraggiarsi. È vero che 
Carlo si adoperò coraggiosamente in ripetuti 
tentativi di trattare una pace separata per sal¬ 
vare l’impero, ma i politici non avevano una 
grande opinione di lui. Il primo ministro Ernest 
von Koerber sentenziò: «Ha trent’anni, ne di¬ 
mostra venti e pensa come un ragazzo di die¬ 
ci». La fame, gli ammutinamenti militari e le 
ribellioni dei sudditi slavi segnarono l’ora della 
fine. L’11 novembre 1918, Carlo I abdicò e con 
sua moglie Zita venne infine esiliato sull’isola 
portoghese di Madera, nell’Atlantico, dove una 
polmonite se lo portò via nel 1922. ♦ 



L'assassinio 
deirarciduca 
Francesco 
Ferdinando e 
della moglie Sofia 
a Sarajevo 
fu la causa 
scatenante della 
Prima guerra 
mondiale e il 
colpo di grazia 
alla già vacillante 
monarchia 
asburgica. 
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Di origini germaniche, la dinastia che fece dell'Inghilterra 
l'impero più vasto del pianeta siede ancora 
sul trono e regge le sorti di una grande potenza mondiale 






el turbinoso 1917, erano ormai già 
tre anni da che la Grande Guerra 
infiammava l’Europa. Aveva sca¬ 
vato un fossato ricolmo di sangue 
fra Germania e Gran Bretagna. I 
due Paesi erano molto diversi, ma 
condividevano le origini nordico-sassoni e, 
soprattutto, le loro due dinastie regnanti erano 
strettamente imparentate fra loro. La madre 
dell’imperatore tedesco, Guglielmo II Hohenzol- 
lern, era figlia della regina britannica Vittoria: 
si chiamava anche lei Vittoria, ed erano morte 
entrambe nel 1901. Ne risultava che il Kaiser 
e il re d’Inghilterra Giorgio V erano cugini. 

La casa reale inglese, oltretutto, portava una 
serie di scomodissimi nomi germanici. Prove¬ 
niva dallo staterello tedesco di Hannover, di 
cui portava il nome, e si era seduta sul trono 
d’Inghilterra all’inizio del Settecento; la dina¬ 
stia si era mutata in Sassonia-Coburgo- 
Gotha dopo il matrimonio del 1840 fra 
la giovanissima principessa Vittoria e 
il cugino belga Alberto, rampollo della 
schiatta (anch’essa germanica) insediatasi 
a Bruxelles. Ora, in pieno conflitto, il co¬ 
gnome triplicemente tedesco di Sasso- 
nia-Coburgo-Gotha imbarazzava 
i britannici: sembrava quasi 
di essere governati da 
tedeschi, alimentando 
il sospetto che tradi¬ 
menti o sotterfugi 
calati dall’alto po¬ 
tessero vanificare 
i sacrifici di 
sangue tributati 
dai soldati in 
trincea. A par¬ 
te la mattanza 
di giovani sul 
fronte francese, 
operata anche 
per mezzo di 
gas, le Isole Bri¬ 
tanniche erano 
affamate da una 
guerra sottomarina 
senza quartiere, voluta 
dal “cugino” Kaiser, che 
mandava gli U-Boot ad af¬ 
fondare i mercantili carichi di 
viveri e generi coloniali. Come se non 
bastasse, quel “Gotha” che chiudeva il nome 
dinastico era identico al nome degli aeroplani 
giganti, i bombardieri Gotha, con cui i tedeschi 
iniziavano a bersagliare Londra, alternandoli ai 
dirigibili Zeppelin, in quella che era la prima 
offensiva aerea strategica della Storia. Insom- 
ma, tutto ciò che era, o suonava, tedesco evo¬ 
cava un pericolo mortale per la Gran Bretagna. 

Si mormorava contro la monarchia. Incorag¬ 
giati dalla caduta dello zar Nicola II, già il 31 


marzo 1917 i repubblicani inglesi alzarono la 
testa con un grande raduno davanti al palazzo 
reale di Kensington. Il celebre scrittore Her¬ 
bert G. Wells, autore della Guerra dei mondi , 
incolpava la “monarchia straniera”. A palazzo 
si decise così di mutare nome, per eliminare, 
o meglio mascherare, l’ascendenza germanica. 
Giorgio V optò per il cognome Windsor. Glielo 
suggerì uno dei suoi luogotenenti di fiducia, 
il barone Arthur Bigge di Stamfordham. Lu 
una trovata felice, che si rifaceva al castello 
di Windsor, il maniero preferito dai sovrani, 
fondato già verso il 1080 da Guglielmo il Con¬ 
quistatore e riedificato nel 1344. Con decreto 
emesso da Giorgio V il 17 luglio 1917, la casa 
reale britannica si chiamò Windsor, ma vennero 
cambiati anche titoli e nomi di rami collaterali 
della famiglia; come il ramo Battenberg, il cui 
capofila era il cugino del re, principe Luigi di 
Battenberg. Poiché Berg in tedesco signi¬ 
fica “montagna”, si decise di tradurlo in 
inglese e anteporlo a “Batten”. Nacque 
così anche la casata dei Mountbatten. 

Dalla Germania al Regno Unito 

Per la famiglia reale, la decisione 
di Giorgio V non fu un trau¬ 
ma, essendo ormai passati 
due secoli da quando i 
capostipiti Hannover 
avevano lasciato la 
Germania. Era stata 
l’ultima regina 
Stuart, Anna, 
morta il 1° 
agosto 1714, a 
disporre che la 
corona andasse 
in eredità a 
una discen¬ 
dente degli 
Stuart rimasta 
protestante e 
che aveva sposa¬ 
to il principe del 
potentato tedesco 
di Hannover: Sofia 
del Palatinato, che, già 
vedova, trasmise subito 
i suoi diritti al figlio Georg 
Ludwig. Lu costui a diventare 
nuovo re d’Inghilterra, lo stesso gior¬ 
no della morte di Anna. Divenne noto come re 
Giorgio I Hannover, e oltre alle Isole Britanni¬ 
che e al loro sterminato impero coloniale con¬ 
servava il dominio sul natio staterello tedesco. 

Gli subentrò il figlio Giorgio II, sul trono fi¬ 
no al 1760. Questi primi sovrani Hannover, che 
avevano ancora una forte impronta germanica, 
non erano abituati confrontarsi con il Parlamen¬ 
to, a omaggiare il costituzionalismo britannico 
e a sopportare il perenne duello fra i partiti dei ► 




Nella pagina a 
fronte, Vittoria di 
Sassonia-Coburgo- 
Gotha (ritratta da 
George Hayter): fu 
incoronata regina 
d'Inghilterra a soli 
18 anni, nel 1837. 

Nel tondo, la 
corona imperiale 
di Stato, realizzata 
nel 1838 proprio 
per la regina: vi 
è incastonato il 
brillante Cullinan II, 
il quarto diamante 
tagliato più grande 
del mondo. 
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Parenti di Jack lo Squartatore? 

F 


ra il 31 agosto e il 9 novembre 1888 Londra fu scos¬ 
sa da cinque efferati delitti di prostitute, attribuiti al 
folle e misterioso Jack lo Squartatore. Così si firmava l'assassi¬ 
no, che inviava alla polizia del commissariato di Scotland Yard 
lettere di sfida, talvolta in aggiunta a parti umane impacchet¬ 
tate. Non si seppe mai chi fosse il crudele energumeno che, 
letteralmente, macellò donne già provate 
da una vita miserabile nel malfamato quar¬ 
tiere di Whitechapel. Tra le molte ipotesi, 
quella che nei delitti fosse in qualche mo¬ 
do implicato l'erede al trono "in seconda", 
il duca Alberto Vittorio, primogenito del 
principe ereditario, il futuro Edoardo VII, 
e nipote della regina Vittoria. Il sospettato 
aveva 24 anni e pare frequentasse am¬ 
bienti dissoluti di Whitechapel. 

Alcuni ritennero che, di prostituta in pro¬ 
stituta, si fosse contagiato con la sifilide, fino 
a impazzire e a volersi vendicare in modo 
abominevole (all'epoca, di lui scrisse il "New 
York Times": «L'opinione pubblica comincia 
ad accorgersi che questo ragazzo stupido e 
pervertito, una volta adulto, avrà solo due 
vite di distanza dal trono d'Inghilterra e che 
egli è un teppista e un malvivente»). Altri 
insinuano, invece, una sua relazione con 
la prostituta Anne Elizabeth Crook, che gli 
avrebbe dato anche una figlia. La famiglia 
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reale (si azzardò la stessa nonna Vittoria) avrebbe orchestrato 
un complotto per insabbiare tutto. Le prostitute testimoni della 
relazione del duca con la collega Anne sarebbero state uccise 
da sicari guidati dal medico di corte, sir William Gull, che avreb¬ 
be infierito sui cadaveri per costruire la falsa pista del "mostro". 

L'ipotesi non è suffragata da prove e, per quel che si sa, se 
la regina si interessò a Jack lo Squartatore 
fu solo per chiedere agli agenti di Scotland 
Yard di aumentare la sorveglianza: «Si è 
cercato a bordo delle navi che trasportano 
bestiame e a bordo delle navi passeggeri? 
Si è indagato tra il gran numero di uomini 
che vivono soli in una camera? I vestiti 
dell'assassino devono certo essere impre¬ 
gnati di sangue e conservati da qualche 
parte. Si è abbastanza vigili la notte?». 



fà 



Guglielmo IV, 
soprannominato 
"il Re Marinaio" 
(qui ritratto 
in uniforme 
da ufficiale di 
Marina da Martin 
Archer Shee, nel 
1800) sviluppò 
la politica navale 
intrapresa dal 
padre, Giorgio III. 


whigs (progressisti) e dei tories (conservatori). 

Il primo sovrano Hannover davvero inglese 
fu Giorgio III, che impugnò lo scettro a par¬ 
tire dal 1760, quando aveva solo 22 anni. Pur 
rivendicando di fronte ai sudditi di essere un 
vero britannico, contribuì a mantenere i legami 
genealogici con la nobiltà tedesca, sposando 
la duchessa Sofia Carlotta di Meclemburgo- 
Strelitz, da cui nacquero due futuri sovrani e 
svariati altri rampolli. Giorgio III ereditò dal 
padre il fardello della Guerra dei Sette Anni, 
seppure le forze britanniche si stessero battendo 
bene contro i francesi sugli oceani e in Canada. 
Infine, fu propenso a firmare la pace di Parigi 
dell’8 aprile 1763, che pose fine al conflitto. 

Un sovrano pazzo 

Più dei suoi predecessori, Giorgio III dovet¬ 
te tener conto dell’opinione pubblica interna, in 
una nazione all’avanguardia, in cui la stampa 
di quotidiani e periodici si era enormemente 
sviluppata, insieme al libero dibattito nelle 
piazze, nei pub e nei club. Si calcola che la 
tiratura globale dei giornali inglesi fosse salita, 
fra il 1750 e il 1760, da 7,3 a ben 9,4 milioni 
di copie e che nella sola Londra avessero sede 
quattro quotidiani, sei trisettimanali e 90 pe- 
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Nel 1876, 
la conquista 
dell'India segnò 
la nascita 
dell'impero 
britannico, che 
dieci anni dopo, 
come mostra 
questa mappa 
del 1886, 
si estendeva 
in tutti e cinque 
i continenti. 
Sotto, il castello 
di Windsor, 
originariamente 
costruito da 
Guglielmo il 
Conquistatore 
nell'XI secolo, 
residenza ufficiale 
dei sovrani del 
Regno Unito. 


H amiiinmti- tutta e Mura 
mai t>i un mrimio af 



riodici con differenti cadenze. Il boom doveva 
poi continuare nei decenni seguenti, portando 
nel 1785 alla nascita del famoso “Times”, il 
monumento della stampa britannica. 

Fin dai primi anni di regno, Giorgio III 
sembrò accanirsi contro i coloni inglesi delle 
coste orientali del Nordamerica, che avrebbe¬ 
ro poi dato vita agli Stati Uniti. Per evitare 
scontri con i pellerossa, nell’ottobre 1763 
emanò un “Proclama reale” per proibire ai 
coloni di espandersi nell’entroterra americano, 
fissando la frontiera sulla catena dei monti 
Appalachi. Nell’aprile 1764 promulgò lo Sugar 
Act, ossia un dazio sulle importazioni nelle 
colonie inglesi di zucchero prodotto nelle An- 
tille francesi; poi nel marzo 1765 rincarò la 
dose con lo Stamp Act, rimpiazzato nel 1767 
dai Townshend Acts, dal nome del suo mini¬ 
stro Charles Townshend: tutti dazi che colpi¬ 
vano l’importazione nelle colonie di numerosi 
generi, fra cui il tè. Proprio la progressiva 
crescita della tassazione portò alle prime 
ribellioni di coloni americani, come il Boston 
Tea Party del 1773, quando ribelli travestiti 
di indiani gettarono in mare, nel porto di 
Boston, casse piene di tè inglese. Erano le 
prime scintille della Guerra d’indipendenza 


americana, grazie alla quale le 13 colonie 
iniziarono la secessione dall’Impero Britannico. 
Nell’agosto 1775 il re dichiarò ribelli i coloni 
e costoro risposero, il 4 luglio 1776, con la 
dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti 
d’America. Fu l’inizio del conflitto che terminò 
nel 1783 con la sconfitta inglese, grazie 
all’intervento militare della Francia in favore 
dei ribelli guidati da George Washington. 

Giorgio III, nel frattempo, cominciava a 
fare i conti con una malattia metabolica che 
già aveva colpito i suoi avi, la porfiria, che 
spesso gli procurava allucinazioni. Nel 1765 
aveva già dato segni di squilibrio mentale, 
ma momentanei. Il re inglese seguitava la sua 
vita morigerata, sempre fedele alla moglie e 
senza amanti, diversamente da tanti dei suoi ► 
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ascendenti e discendenti. Il vero crollo psichi¬ 
co si ebbe a partire dal 1788, quando compì 
50 anni. Inizialmente le crisi di demenza 
erano intermittenti e si manifestavano con 
episodi pittoreschi, come il parlare con un 
albero credendo che fosse il re di Prussia, 
o con sfoghi maniacali, come chiacchierare 
senza interruzione per molte ore fino a per¬ 
dere la voce. Complice la labilità mentale del 
monarca, dal 1789 il potere effettivo divenne 
sempre più appannaggio del Parlamento e del 
primo ministro. Infine, dopo un aggravamen¬ 
to delle condizioni di salute dal 1804, seguì 
un ulteriore riacutizzarsi della follia dopo la 
sconvolgente morte, a soli 27 anni, della sua 
figlia più giovane e più coccolata, la princi¬ 
pessa Amalia, il 2 novembre 1810. 

La reggenza fu definitivamente assegnata 
al primogenito, principe Giorgio. Dal maggio 
1811, Giorgio III era totalmente folle e im¬ 
possibilitato a partecipare alla vita pubblica. 
Visse gli ultimi anni recluso nel castello di 
Windsor, limitandosi a passeggiare nel giar¬ 
dino, quasi cieco e sordo, sostenendo di ve¬ 
dere il territorio dell’Hannover, scambiando 
gli alberi per soldati e sognando di salvare 


La regina Vittoria 
con il marito, 
principe Alberto, 
e cinque dei 
nove figli della 
coppia reale 
(gli altri quattro 
nasceranno più 
tardi), ritratti 
nel 1846 da 
Franz Xaver 
Winterhalter. 








Il mio trono per un amore 


L f erede al trono Edoardo conobbe la divorziata ameri¬ 
cana Wallis Simpson nel 1931. Lui aveva 37 anni, lei, 
nata Bessie Wallis Warfield, aveva due anni di meno ma una 
vita burrascosa alle spalle: un matrimonio fallito con un ufficia¬ 
le della Marina americana e seconde nozze, ormai in crisi, con 
l'impresario navale Ernst Aldrich Simpson. Era stata in Cina, 
dove si diceva avesse perfezionato le sue 
arti di ammaliatrice, imparando i massaggi 
erotici dalle prostitute di Shanghai. 

Per qualche tempo Edoardo e Wallis 
si videro saltuariamente in ricevimenti 
dell'alta società, ma dal 1934 divennero 
amanti. Lo scandalo scoppiò dopo che, il 
20 gennaio 1936, lui subentrò al defunto 
padre sul trono come Edoardo Vili. Wallis 
stava per divorziare dal secondo marito 
e il re voleva sposarla al più presto. Ma la 
mentalità della corte costituiva un formi¬ 
dabile ostacolo. Edoardo doveva scegliere: 
o il trono o la libertà di amare chi voleva. 

Non ebbe dubbi: chiese al l'arcivescovo 
di Canterbury di preparare le procedure 
per l'abdicazione. Il prelato gli fece notare: 

«Che pazzia, buttar via una corona per una 
donna!». Al che Edoardo ribattè: «Avete 
mai provato ad andare a letto con una corona?». 

L'elegantissimo re, che durante il suo breve regno era andato 
a visitare i poveri minatori gallesi, cantando con loro, abdicò il 10 
dicembre 1936 in favore del fratello Giorgio. Disse: «Ho trovato 



impossibile adempiere ai miei doveri di sovrano senza l'aiuto e 
l'assistenza della donna che amo». Mentre il nuovo re lo nomi¬ 
nava duca di Windsor, lui raggiunse Wallis in Francia, attesero il 
divorzio di lei e finalmente si sposarono, il 3 giugno 1936. 

Pochi mesi dopo, la coppia dimostrò le sue simpatie per la 
Germania nazista, arrivando l'il ottobre 1937 a Berlino per 
una visita di due settimane. Accolti da 
tedeschi festanti che salutavano con il brac¬ 
cio alzato al grido "Heil Windsor!", Edoar¬ 
do e Wallis vennero ospitati da Hitler nel 
rifugio del Berghof, sulle Alpi Bavaresi. 

Wallis, quand'era a Londra, era stata 
amica di Joachim von Ribbentrop, il futuro 
ministro degli Esteri del Terzo Reich. Ora la 
visita rafforzava l'ipotesi che Hitler volesse 
rimettere Edoardo sul trono per contare su 
una Gran Bretagna alleata della Germania. 

I 1 La coppia visse in Francia fino agli inizi 

1 L della Seconda guerra mondiale. Dopo l'in¬ 

vasione tedesca del giugno 1940, le auto- 
I rità britanniche li fecero dapprima spostare 
B 1 in Spagna, a Biarritz, poi li imbarcartono 

Q, per la colonia delle Bahamas, dove per il 
resto della guerra Edoardo venne trattenu¬ 
to con la carica di governatore, per evitare 
che venisse in qualche modo utilizzato dai tedeschi per un te¬ 
muto colpo di Stato a Londra. Dopo il 1945, a guerra conclu¬ 
sa, i duchi di Windsor ritornarono a vivere al Bois de Boulogne 
di Parigi, dove si spensero: lui nel 1972, lei nel 1986. 


A 


Londra dalle inondazioni del fiume Tamigi. 
Fra quelle mura, il re pazzo morì il 29 gen¬ 
naio 1820, all’età di 81 anni e mezzo. 



Imperatrice delle indie 

Pur se mentecatto, Giorgio III aveva dato 
stabilità alla dinastia, sedendo sul trono per 60 
anni. Non altrettanto longevi furono i suoi figli, 
Giorgio IV, re dal 1820 al 1830, e Guglielmo IV, 
dal 1830 al 1837. Poiché entrambi avevano avuto 
figlie femmine morte prematuramente, quando il 
nel 1837 morì Guglielmo IV, la prima in linea 
di successione a ritrovarsi viva e in buona sa¬ 
lute fu la figlia di un altro figlio di Giorgio III, 
il duca Edoardo del Kent. Si chiamava Vittoria 
ed era nata il 24 maggio 1819. Incoronata regi¬ 
na appena diciottenne, fece subito capire di che 
pasta era fatta. Trascorrendo l’estate del 1837 al 
castello di Windsor, si vestì in uniforme blu e 
rossa e passò in rassegna i suoi soldati, notando 
nel suo diario: «Ho salutato le truppe con la ma¬ 
no al berretto, come fanno gli ufficiali, e il mio 
comportamento è stato molto apprezzato. Tutto 
si è svolto alla perfezione. Per la prima volta 
avevo l’impressione di essere un uomo, come se 
potessi battermi alla testa delle mie truppe». Il ► 


Re Giorgio V 
al fronte durante 
la Prima guerra 
mondiale. 
Fu proprio 
in occasione 
del conflitto 
che il sovrano 
rinunciò al nome 
di Sassonia- 
Coburgo-Gotha 
della dinastia, 
per adottare 
quello, tuttora 
in uso, 
di Windsor. 
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Una dinastia che si rinnova 


/ ‘^Mjtnàfàr 


L e apparizioni pubbliche 
della famiglia reale al bal¬ 
cone di Buckingham Palace, costi¬ 
tuiscono un modo tradizionale per 
restare in contatto con il popolo. 

1 Anna, principessa reale, 
secondogenita di Elisabetta II. 


2 Camilla Shand, seconda moglie 
del principe Carlo. 

3 Carlo principe di Galles, 
primogenito ed erede al trono. 

4 George, primoneito di William. 

5 William, duca di Cambridge, 
primogenito del principe Carlo. 

6 Elisabetta II, regina del Regno 
Unito dal 1953. 


7 Kate, duchessa di Cambridge, 
moglie di William. 

8 Henry, duca di Sussex, 
secondogenito del principe Carlo. 

9 Filippo Mountbatten, duca di 
Edimburgo, principe consorte 
di Elisabetta. 

10 Andrea, duca di York, secondo 
figlio maschio di Elisabetta. 


passo successivo fu il matrimonio di Vittoria, 
il 10 febbraio 1840, con il coetaneo Alberto di 
Sassonia-Coburgo-Gotha, suo cugino di primo 
grado; Tanno dopo ebbero una figlia, chiamata 
anche lei Vittoria e futura madre del Kaiser 
di Germania Guglielmo II; venne poi il primo 
maschio, “Bertie”, futuro re Edoardo VII, oltre 
ad altri 7 figli partoriti entro il 1857. 


Profondamente innamorata di Alberto, la 
regina Vittoria rimase scioccata dalla sua pre¬ 
matura morte, a 42 anni, per sospetta febbre 
tifoidea, il 14 dicembre 1861. Commoventi gli 
appunti della regina sugli ultimi momenti del 
marito: «Non dimenticherò mai come era bello 
il mio amato, così disteso, col viso rischiarato 
dal primo sole. I suoi occhi brillanti sembrava- 


Il dramma di Lady Diana 


I! 


regno di Elisabetta II è stato caratteriz¬ 
zato, a cavallo tra il XX e il XXI secolo, da 
un'alternanza di drammi e scandali. L'esempio più 
noto è il fallimento del matrimonio dell'erede al 
trono Carlo con la contessa Diana Spencer. L'unio¬ 
ne fu celebrata, il 29 luglio 1981, nella cattedrale 
di San Paolo e in diretta televisiva mondiale. Lui 
aveva 33 anni, lei 20: sembrava una fiaba, ma 
dietro i sorrisi si nascondeva un'altra realtà. Fin dal 
principio, Carlo trascurò la giovane sposa perché 
già amava Camilla Parker Bowles, nata Shand, co¬ 
nosciuta ai tempi dell'università. L'unione fra Carlo 
e Diana fruttò la nascita di due maschietti: William 
(21 giugno 1982) e Henry (15 settembre 1984). 

In compagnia di Carlo, o anche da sola, Diana 
compì numerosi viaggi di rappresentanza in tut¬ 
to il mondo, dall'Italia al Giappone, dagli Stati Uniti all'Austra¬ 



lia. Maturò molto, passando da ragazza impacciata a modello 
di eleganza, guadagnandosi il soprannome di "Lady D". Ma 
oltre a essere delusa dal marito era anche pressata dalla 
mentalità di corte, tanto da intrecciare lei stessa relazioni 
extraconiugali, come quella con il suo maestro di equitazione 
James Hewitt. Gli scandali vennero alla luce con la pubblica¬ 


zione, nel 1992, del libro Diana, la vera storia, 
di Andrew Morton, che causò un putiferio alla 
corte di Buckingham Palace. 

Nello stesso periodo, la regina doveva affron¬ 
tare anche la crisi dell'unione fra il suo terzo¬ 
genito, il principe Andrea, e Sarah Ferguson, 
che erano sposati dal 1986. Anche in tal caso, 
pare che il marito trascurasse la moglie, che a 
sua volta ebbe altre relazioni. Andrea e Sarah 
annunciarono la loro separazione il 19 marzo 
1992, Carlo e Diana alcuni mesi dopo, il 9 
dicembre. Anche i divorzi vennero ufficializzati 
quasi in sincronia: il 30 maggio 1996 nel caso di 
Sarah e Andrea, il 28 agosto per Carlo e Diana. 

Lady D si conquistò il palcoscenico mondiale 
anche come testimonial per campagne umani¬ 
tarie, come quella contro le mine anti-uomo, e incontrando 
e abbracciando Madre Teresa di Calcutta. L'ultimo suo amore 
fu il miliardario egiziano Dodi Al Fayed, insieme a cui morì, 
in un tragico incidente stradale in un tunnel di Parigi, la notte 
fra il 30 e il 31 agosto 1997. Alcuni anni dopo, il principe 
Carlo si fidanzò con Camilla, che nel frattempo aveva divor¬ 
ziato dal marito, e infine la sposò, il 9 aprile 2005. 


A 


A 
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La duchessa nera 

P ur essendo il principe Carlo il primo in 
linea di successione al trono, in ca¬ 
so di morte o abdicazione di Elisabetta, alcuni 
ipotizzano che il prossimo re potrebbe essere 
direttamente il principe William, figlio di Carlo 
e Diana, il quale ha nel frattempo assicurato la 
prosecuzione della dinastia dopo il matrimonio, 
il 29 aprile 2011, con Catherine Middleton. La 
loro relazione iniziò nel 2003 all'Università di St. 
Andrews. Fu proprio nei primi mesi del matrimo¬ 
nio che venne riformato il principio di successio¬ 
ne al trono, stabilendo che si sarebbe adottata la 
primogenitura semplice, ossia dando la prece¬ 
denza al figlio maggiore, ma indipendentemente 
dal sesso (diversamente dal passato, in cui si 
guardava al primo fra i maschi e solo in seconda 
istanza si vagliavano le femmine). 

La successione, almeno per questa generazio¬ 
ne, non sembra però essere un problema: Cathe¬ 
rine ha finora partorito tre principini, a cominciare 
da George (22 luglio 2013), seguito da Charlotte 
(2 maggio 2015) e Louis (23 aprile 2018). 

Frattanto, anche l'altro figlio di Lady D, Henry, 
è convolato a nozze, il 19 maggio 2018, con la 
modella statunitense di colore Rachel Meghan 
Markle (nella foto), di 37 anni, maggiore di tre 
anni rispetto a lui. Harry e Meghan figurano duca 
e duchessa di Sussex e spicca la novità costituita 
dal primo membro della famiglia reale britanni¬ 
ca di origine afroamericana. Difficile però che 
Meghan possa diventare regina, poiché Henry è 
solo sesto in linea di successione al trono, dopo 
il padre Carlo, il fratello William e i tre nipotini. 



Due guerre mondiali 

Che il clima con i tedeschi si stesse gua¬ 
stando lo capì Edoardo VII. Famoso soprattutto 
per il suo stuolo di amanti, riuscì comunque a 
conseguire, nel 1904, il risultato strategico della 
“cordiale intesa” con la Francia, un’alleanza de¬ 
stinata a contrapporsi alla Germania. Nel 1910 
gli subentrò il figlio Giorgio V, che come si di¬ 
ceva cancellò i nomi germanici dalla casata. 

Quando se ne andò, nel 1936, fece spazio 
per il breve intermezzo del primogenito Edoar¬ 
do Vili (affascinato dalla Germania nazista e 
costretto all’abdicazione per amore della plebea 
e divorziata Wallis Simpson) e poi del secondo- 
genito Giorgio VI. Costui fu un re timido, bal¬ 
buziente, che si sentiva a disagio nella funzione 
di sovrano, ma che vi adempì con abnegazione 
e guidò la Gran Bretagna nella Seconda guerra 
mondiale. L’impresa fu troppo, per lui, che colto 
da trombosi morì a 56 anni, il 6 febbraio 1952. 

La corona passò alla giovane figlia Elisabet¬ 
ta II, nata il 21 aprile 1926, che prese le redini 
del regno e le tenne più a lungo di chiunque 
altro nella storia d’Inghilterra: ha già battuto i 
record di durata di Giorgio III e di Vittoria e 
non sembra ancora propensa a eclissarsi dalla 
scena. Sposata al duca di Edimburgo Filippo di 
Mountbatten (suo cugino di terzo grado, ritira¬ 
tosi dalla vita pubblica nel 2017), Elisabetta ha 
dovuto tener testa a un’intera irrequieta fami¬ 
glia, ma ha sopportato bene il suo fardello. ♦ 


Nel 1945, la 
diciannovenne 
Elisabetta 
convinse il padre 
Giorgio VI a 
consentirle di 
partecipare alla 
guerra. Entrò 
in forza al Servizio 
ausiliario 
territoriale con 
il numero di 
matricola 230873, 
come "secondo 
subalterno 
Elisabetta 
Windsor" Venne 
addestrata 
come autista e 
meccanico. 


no guardare qualcosa 
di invisibile e non mi 
vedevano». Vittoria 
portò il lutto per il 
resto della sua lunga 
vita e fu nella me¬ 
moria di Alberto che 
tenne con polso saldo le 
redini dell’impero. Diede 
il nome a un’intera epoca, 
l’“età vittoriana”, affidando¬ 
si ai consigli di esperti mi¬ 
nistri, come Benjamin Disraeli, 
quello con cui fu più in sintonia. 

Disraeli fece votare in Parlamento, 
il 1° maggio 1876, la nomina di Vitto¬ 
ria come “imperatrice delle Indie”, simbolico 
apice del suo successo come sovrana dell’impero 
più vasto del mondo, esteso su un quarto delle 
terre emerse. Ma lei trovava tempo anche per la 
causa del rispetto degli animali e spinse Disrae¬ 
li a far approvare una legge che limitasse la vi¬ 
visezione. Nel giorno dell’agonia, il 22 gennaio 
1901, quando stava per morire a quasi 82 anni 
e dopo 64 di regno, c’era anche il nipote Kaiser 
in visita al capezzale di nonna Vittoria. Fra le 
ultime parole della regina, queste erano dedicate 
a lui: «L’imperatore è molto buono». Non poteva 
immaginare che, nel 1914, gli inglesi sarebbero 
entrati in guerra contro Guglielmo. 
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GLI DE IN TERRA 


DEL 


SOL 
LEVANTE 


La dinastia imperiale nipponica è talmente antica da vantare 
origini divine. Ma in realtà, per quasi tutta la storia recente dovette 
starsene in disparte, eclissata dallo strapotere degli shogun 
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iamo consci dei profon¬ 
di sentimenti di voi tutti, 
Nostri sudditi. Tuttavia, 
è nel rispetto delle leggi 
del tempo e del fato che 
Noi abbiamo deciso di 
aprire la via ad una grande pace per tutte le 
generazioni future, tollerando l’intollerabile e 
sopportando l’insopportabile». La voce dell’im¬ 
peratore Hirohito, 124° sovrano della casata del 
crisantemo, la dinastia Yamato che si faceva 
risalire addirittura alla dea del sole Amaterasu, 
risuonò così, alle 11,59 del 15 agosto 1945, dai 
microfoni di Radio Tokyo. Un giro di parole 
per annunciare al Paese la resa agli Alleati. 

Era la fine di un mondo, ma per molti anche 
la fine “del” mondo: tanti gli ufficiali che si 
tolsero la vita in quei giorni con la pratica del 
seppuku (che impropriamente chiamiamo ha¬ 
rakiri, “stomaco”), aprendosi il ventre con le 
spade da samurai per non sopravvivere all’onta. 
Per la prima volta, il “Paese degli dèi”, era 
stato sconfitto. Peggio: l’imperatore, considerato 
fino ad allora un vero dio vivente, scendeva 
dal suo piedistallo, tanto da sancire, Tanno 
seguente, la rinuncia ufficiale al suo status di 
divinità. I vincitori, gli americani del generale 
Douglas MacArthur, preferirono mantenere la 
monarchia nelle isole del Sol Levante, come 
garanzia di tenuta sociale contro l’avanzare, 
all’orizzonte, del comuniSmo sovietico. Con 
questa metamorfosi, la dinastia più antica del 
mondo (almeno secondo la leggenda) riusciva a 
perpetuarsi oltre la disfatta della Seconda guer¬ 
ra mondiale, proiettandosi fino ai nostri giorni. 

Secondo le tradizioni dello scintoismo, la 
religione nazionale nipponica, il capostipite 


della dinastia Yamato, che prende il nome da 
un potente clan affermatosi nella principale 
isola dell’arcipelago, Honshu, sarebbe Jimmu 
Termo, laddove Termo, o “Sovrano del Cielo”, 
divenne con il tempo il principale titolo dei 
monarchi del Sol Levante, insieme al concor¬ 
rente termine Mikado, “Alta Porta”. 

Il calendario tradizionale pone l’ascesa al 
trono di Jimmu all’ll febbraio 660 a.C., fa¬ 
cendone inoltre il pronipote della dea del sole 
Amaterasu. Perciò, prima dell’adozione del ca¬ 
lendario cristiano, i giapponesi contavano gli 
anni a partire da quel momento: per esempio, 
il nostro 2018 sarebbe stato il loro 2678. L’a¬ 
scendenza divina dell’imperatore e il legame 
con il sole svilupparono l’idea che il Paese 
stesso avesse natura divina; ecco perché, gra¬ 
dualmente, il simbolo del disco rosso solare, 
detto hinomaru, divenne l’emblema nazionale. 

Ai primordi della Storia 

Su Jimmu e i suoi primi successori, nulla di 
storico si può dire. Erano tempi leggendari, che 
non trovano conferma nell’archeologia, anche 
perché il Giappone uscì dal Neolitico molto tardi, 
solo attorno al 300 a.C., quando, su influsso dalla 
Cina, si diffuse la metallurgia, testimoniata dalle 
pittoresche campane di bronzo dotaku. 

Le vicende della famiglia imperiale acquisi¬ 
rono storicità solo alcuni secoli dopo. Dell’im¬ 
peratore Nintoku, morto nel 399 d.C., è rimasta 
vicino a Osaka una colossale tomba, costituita 
da un tumulo lungo 486 m e simile, in pianta, 
a un buco di serratura circondato da un fossato 
allagato. Fra i primissimi sovrani accertati, una 
donna, l’imperatrice Suiko, assunse il potere nel 
592, dopo che il suo clan materno, quello dei ► 



Nella pagina a 
fronte, il principe 
Naruhito con la 
moglie Masako 
Owada, figlia di 
un diplomatico, 
il giorno del loro 
matrimonio, 
il 9 giugno 1993. 

Sotto, una 
stampa ispirata 
alla Prima guerra 
sino-giapponese, 
che confermò 
il processo di 
modernizzazione 
del Giappone 
iniziato con l'era 
Meiji (1868). 
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GLI DEI IN TERRA DEL SOL LEVANTE 



La famiglia 
imperiale al 
completo in una 
stampa del 1900 
circa. L'imperatore 
Mutsuhito, salito 
al trono nel 1867, 
fu l'iniziatore 
delibera Meiji", 
che trasformò 
il Giappone da 
Stato feudale 
a potenza 
capitalistica di 
portata mondiale. 


Soga, ne aveva fatto uccidere il marito, l’impe¬ 
ratore Sushun. Suiko governava insieme al nipote 
Shotoku, fervente buddista e principe reggente. 

Il giovane compose una prima raccolta di leggi 
scritte, in parte d’ispirazione cinese, e introdusse 
la lavorazione della carta. Morì nel 622, lascian¬ 
do la zia Suiko a governare da sola. Il potere 
del clan Soga durò ancora una ventina d’anni, 
finché, nel 645, l’imperatore Kotoku li sconfisse, 
restaurando il potere della famiglia imperiale. 

Decadenza e restaurazione 

Nel lungo medioevo nipponico, la funzione 
dell’imperatore divenne sempre più religiosa 
e sempre meno politica. S’inaugurò una lunga 
altalena di contese fra la dinastia Yamato e 
i potenti clan nobiliari, che di volta in volta 
assursero alla guida militare del Paese. L’im¬ 
peratore Kwammu trasferì la capitale da Nara 
a Kyoto nel 794, destinata a essere per un 
millennio la principale sede della monarchia; 
ma il potere degli Yamato si ridusse a offi¬ 
ciare i riti scintoisti di purificazione. Un altro 
grave colpo alla dinastia fu sferrato nel 1192, 


La pace illuminata 

I l lungo regno di Hirohito, iniziato nel 1926, fu con¬ 
traddistinto dall'etichetta di "era Showa", o "della pace 
illuminata" (un titolo che, in verità, risulta appropriato solo per 
la seconda parte del periodo, dopo il 1945). Hirohito dedicò 
la maggior parte della vita a promuovere presso il popolo una 
nuova immagine dell'imperato¬ 
re, anche grazie a uno stile di ÉÈÈltÈÈ 

vita modesto e frugale. Prover- ™ jj 

biale era la sua passione per 
la botanica e la biologia mari¬ 
na. Negli anni Settanta la tivù 
giapponese lo mostrò mentre 
si aggirava a piedi nudi sulle 
scogliere di Hayama alla ricerca ▼ 

di rari molluschi e crostacei. - 

Inoltre, possedeva un battello di yb 

ricerca oceanografica, l'Hatagu- 
no, con cui studiava la vita nei 
mari e dragava il fondo a caccia TS._ 
di organismi da studiare. 

Quando morì, il 7 gennaio 

1989, gli subentrò il figlio Akihito, che inaugurò la nuova "era 
Heisei", o "del raggiungimento della pace". Akihito ha ora 84 
anni ed è già programmato che abdichi il 30 aprile 2019, 
quando lascerà il trono all'attuale principe Naruhito. 
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La principessa triste 

L a moglie di Naruhito, Masako Owada, 

(qui sopra) viene spesso definita "la prin¬ 
cipessa triste" per le difficoltà di adattamento al 
rigido e soffocante stile di vita della corte, essendo 
la prima consorte di un rampollo degli Yamato di 
origini borghesi. Ma il 30 aprile 2019, l'imperatore 
Akihito abdicherà in favore del figlio Naruhito, e 
sua moglie Masako, afflitta da una depressione 
ventennale, salirà finalmente al trono. 

Invece, la figlia della coppia imperiale, la 
principessa Aiko, non potrà mai diventare imperatri¬ 
ce, perché la Costituzione Meiji, in vigore dal 1899, 
vieta il conferimento del titolo imperiale alla discen¬ 
denza femminile. L'erede al trono del Sol Levante è 
oggi il principino Hisahito (nella foto in alto), figlio 
del fratello minore di Naruhito, Akishino. 



con Pautoproclamazione di shogun, ovvero 
“generalissimo” da parte di Yoritomo Mina- 
moto: egli creò una sua capitale a Kamakura, 
emarginando la corte imperiale di Kyoto. 

Una prima restaurazione dinastica si ebbe 
nel 1333 da parte dell’imperatore Go-Daigo, 
ma subito un nuovo shogun, Takauji Ashikaga, 

10 spodestò, costringendolo a rifugiarsi nella 
fortezza di Yoshino. Lo shogun mantenne a 
Kyoto il grosso della famiglia Yamato con una 
serie di imperatori docili, mentre Go-Daigo e 

i suoi figli tennero viva a Yoshino una “corte 
ribelle”, fino a essere sconfitti nel 1392. 

Seguirono cinque secoli di sottomissione 
al potere militare incarnato da varie casate 
di shogun, l’ultima delle quali era quella dei 
Tokugawa, al timone del Paese dal 1603 nel¬ 
la capitale politica Edo, lasciando a Kyoto la 
docile corte imperiale. 

Le cose cambiarono a metà Ottocento, con 
l’inizio dei primi assidui contatti con i Paesi 
occidentali. Mentre gli ultimi shogun furo¬ 
no persuasi ad aprire il mercato nipponico al 
commercio estero, gran parte dell’aristocrazia 
iniziò, dopo il 1860, a ribellarsi ai Tokugawa, 
proponendo l’abbattimento dello shogunato e il 
ripristino della primazia della casata Yamato. 
L’imperatore Komei era però timoroso di as¬ 
secondare i suoi stessi partigiani in quella che 
era ormai una guerra civile tra samurai. 

Nel 1867, alla morte di Komei, salì al trono 

11 giovanissimo figlio Mutsuhito, di soli 14 anni, 
che assunse il titolo onorifico di Meiji, “gover¬ 
no illuminato”. Attorniato da saggi consiglieri, 
riuscì entro pochi mesi a far abdicare l’ultimo 
shogun Tokugawa, garantendogli alcuni vantag¬ 
gi. Poi spostò la capitale imperiale da Kyoto a 
Edo, che fu ribattezzata Tokyo, a simboleggiare 
la riunificazione del vertice dello Stato. 

Meiji si gettò a capofitto nella moderniz¬ 
zazione del Paese, sancita dalla creazione di 
esercito e Marina moderni, in stile europeo. 
Quando morì, nel 1912, lasciò un Giappone 
ormai potenza mondiale, che nel 1905 aveva 
battuto la Russia zarista in terra e sul mare 
(grande stupore suscitò il trionfo della flotta 
nipponica a Tsushima) e che si apprestava a 
entrare, nel 1914, nella Prima guerra mondiale, 
in cui fu una delle potenze vincitrici. ♦ 


La resa del 
Giappone agli 
Alleati, che 
segnò la fine 
della Seconda 
guerra mondiale, 
fu sancita 
ufficialmente 
a bordo della 
corazzata 
statunitense 
Missouri, 
il 2 settembre 
1945. Nella 
foto, i dignitari 
giapponesi prima 
della firma 
deirarmistizio. 
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Da semplici banchieri a patroni delle arti, poi duchi, 
granduchi e perfino regine: la parabola dei signori 
più potenti del Rinascimento italiano sembrava non avere fine 



uant’è bella giovinezza che si 
fugge tuttavia, chi vuol esser 
<9 I0U) lieto sia, di doman non v’è 
Hi Im/ certezza ». Questi versi sulla 
fugacità del tempo uscirono 
dalla penna del più celebre 
signore di Firenze, Lorenzo il Magnifico. Sem¬ 
brano le rime di un uomo spensierato, ma in re¬ 
altà si trattava di un finissimo calcolatore, che 
seppe sempre soppesare il prò e il contro 
delle questioni più intricate e agire di con¬ 
seguenza, con sangue freddo e avvedutezza. 

Al potere dal 1469 al 1492, segnò l’apice 
della Firenze rinascimentale, animando gli 
studi di filosofia dell’Accademia platonica 
e facendo da mecenate a uno stuolo di 
artisti: dai fratelli Pollaiolo al Botticel- 
li, dal Verrocchio (che fu maestro di 
Leonardo da Vinci) al giovanissimo 
Michelangelo Buonarroti, senza con¬ 
tare scrittori e teorici del calibro di 
Poliziano e Pico della Mirandola. 

Lorenzo aveva solo vent’anni 
quando assunse il potere, condividen¬ 
dolo con il fratello minore, Giuliano. 

Temendo di non essere all’altezza, 
scrisse il Magnifico nei suoi Ricordi : 

«Le quali cose per esser contro alla 
mia età e di gran carico e pericolo, 
mal volentieri accettai, e solo per 
conservazione delli amici e sustan- 
ze nostre, perché a Firenze si può 
mal vivere senza lo Stato. Delle 
quali infino a qui siamo riusciti 
con onore e grazia, reputando tutto, 
non da prudenza, ma per grazia di 
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Dio e per li buoni portamenti de’ mia passati». 

Fin dai primi tempi, Lorenzo dovette af¬ 
frontare molti nemici, per esempio sgominando 
rivolte a Prato e Volterra. Il peggio venne però 
nel 1478, quando una congiura ordita dalla 
casata rivale dei Pazzi cercò di farlo fuori, ri¬ 
uscendoci solo con il povero Giuliano. Ma la 
storia dei Medici partiva da molto più lontano. 

Giganti o guaritoriP 

Fonti tarde parlano di avi altomedievali non 
documentati. Un presunto capostipite Everardo, 
o Averardo, cavaliere franco, avrebbe fatto par¬ 
te del seguito di Carlo Magno quando costui 
scese a Roma a farsi incoronare imperatore dal 
papa, nel dicembre dell’anno 800. Si dice che 
Everardo si sia fermato fuori Firenze durante il 
viaggio di ritorno del seguito di Carlo verso la 
Francia. Lì si propose di liberare le campagne 
da un gigante di nome Mugello. Everardo uc¬ 
cise il nerboruto farabutto, ma i colpi di mazza 
del gigante gli lasciarono sullo scudo l’impronta 
di sei sfere: da lì, secondo tale versione, ebbe 
origine lo stemma mediceo con le sei “palle”. 
Altrettanto incerto è un successivo antenato, tal 




Medico di Potrone, vissuto fra il 1046 
e il 1102, castellano della famiglia 
Ubaldini del Mugello: il nome gli sa¬ 
rebbe stato appioppato perché ritenuto 
discendente di Carlo Magno, da cui 
avrebbe ereditato i poteri taumaturgici 
di guaritore. Altrettanto improbabile è 
che alcuni avi avessero davvero eserci¬ 
tato l’arte medica o farmaceutica (in tal 
caso, le sei sfere sarebbero pillole). 

Venendo ai dati certi, la famiglia 
figurava come possidente all’interno 
di Firenze dal XII secolo, e solo in 
un secondo tempo acquisì terreni nel 
contado. Fu un certo Averardo, omoni¬ 
mo dell’avo leggendario, a iniziare nel 
1260 l’acquisto di terre del Mugello. 

Già all’epoca i Medici si stavano affer¬ 
mando come mercanti di lana, poi co¬ 
me cambiavalute e banchieri, e proprio 
in questa chiave si spiega il loro stem¬ 
ma: le sei palle sarebbero “bisanti”, 
ossia i pesi utilizzati dai cambiavalute 
sul banco di lavoro. Basterebbe questo 
a far luce sulla vera origine della for¬ 
tuna della famiglia. Crescendo il rango 
economico, aumentava anche quello 
politico: i Medici iniziarono a entrare 
nei collegi di maggiorenti del Comune, 
in contrapposizione alle famiglie degli 
Strozzi e degli Albizzi. 

Prima grande tappa fu, nell’aprile 
1378, la nomina di Salvestro de’ Medi¬ 
ci a gonfaloniere di Giustizia. Un altro 
artefice delle fortune della casata fu 
Giovanni di Bicci de’ Medici, che nel ► 


Michelangelo 
mostra a Lorenzo 
il Magnifico la 
testa di un fauno 
in quest'opera di 
Ottavio Vannini 
del 1636. Oltre al 
grande Buonarroti, 
intorno al Medici 
sfilano i più 
grandi artisti 
dell'epoca, 
a iniziare da 
Raffaello (il primo 
da sinistra): 
a quei tempi 
Firenze era la 
capitale indiscussa 
delle arti e della 
cultura. Sopra, 
lo stemma dei 
Medici: la prima 
palla venne 
caricata dei 
gigli di Francia 
nel 1465, su 
concessione di 
Luigi XI. 
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Un Medici in armi 

D iscendente di un ramo cadetto dei Medici, quello di 
Lorenzo il Vecchio, il capitano di ventura Giovanni 
delle Bande Nere era figlio di Giovanni de' Medici, detto il Po¬ 
polano, e Caterina Sforza, sorella del signore di Milano Ludovico 
il Moro. Nato il 6 aprile 1498, non fece in tempo a conoscere 
suo padre e crebbe dando prova d'intemperanza e di coraggio. 
Fece carriera nelle schiere armate di un illustre parente, papa 
Leone X, debuttando sui campi di battaglia a 18 anni scarsi, 
nel marzo 1516, in guerra contro Urbino. Fu proprio in segno 
di lutto per la morte del pontefice e prozio Leone che Giovanni 
dipinse di nero le bande della sua insegna personale, fino ad 
allora violacee. Nel frattempo, aveva già sposato quella che in 
sostanza era una cugina alla lontana, ovvero Maria Salviati, nipo¬ 
te di Lorenzo il Magnifico. Con queste nozze, Giovanni riunì in 
qualche modo i due antichi rami della stirpe, divisisi un secolo 
prima a partire da Cosimo il Vecchio e Lorenzo il Vecchio. 

Mentre era divenuto papa un altro Medici, Clemente VII, il 
condottiero batté l'esercito del re francese Francesco I a Vaprio 
d'Adda, e i fanti svizzeri a Caprino Bergamasco. Nel 1526, 
però, i fronti si ribaltarono: poiché il pontefice aderì alla Lega di 
Cognac, messa in piedi da Francesco I contro l'Impero Asbur¬ 
gico, anche la compagnia di ventura di Giovanni de' Medici si 
trovò alleata dei francesi contro i germanici. Scesero in campo 
i terribili lanzichenecchi, alla guida del condottiero Georg von 
Frundsberg. Giovanni li affrontò a Governolo, presso Mantova, il 
25 novembre 1526, ma venne ferito gravemente a una gamba 
da una palla sparata da un falconetto (una delle prime armi da 
fuoco portatili). Dopo alcuni giorni di agonia e la vana amputa¬ 
zione dell'arto, Giovanni morì di cancrena il 30 novembre. 
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1397 fondò il Banco Medici, con filiali in di¬ 
verse città italiane. Giovanni raggiunse il culmi¬ 
ne con la nomina a gonfaloniere, nel 1421, che 
costituì il coronamento di lunghi anni in cui la 
casata si era fatta paladina del “popolo minuto” 
di Firenze contro i soprusi del “popolo grasso” 
(ovvero i notabili delle casate rivali). Quando 
Giovanni morì, lasciò il potere effettivo al figlio 
maggiore Cosimo il Vecchio, che con il fratello 
Lorenzo il Vecchio diede origine ai due rami 
principali dei Medici classici. Cosimo ottenne 
dal padre, come eredità personale, la bella cifra 
di 178.222 fiorini d’oro, senza contare il capita¬ 
le della banca, molto più ingente. Si pensi che 
giunse a prestare 120.000 fiorini al Regno d’In¬ 
ghilterra e 100.000 ducati d’oro al papa. 

Lo splendore dei gigli 

Il Banco Medici aveva ormai succursali in 
tutta Europa. Cosimo rafforzò ulteriormente 
tale impero sposando Contessina de’ Bardi, 
rampolla di un’altra celebre casata bancaria 
fiorentina. La sua vita fu un continuo destreg¬ 
giarsi fra intrighi politici, con qualche annata 
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difficile. Dopo un periodo di esilio, Cosimo 
rientrò trionfalmente in città nel 1434, dando 
inizio a quello che fu il vero potere politico 
mediceo. Si presentò come pacificatore fra 
le fazioni, ma poi si diede a un’e¬ 
purazione degli avversari così 
spietata che gli fece dire: 

«Meglio città guasta che 
perduta!». Anche se le 
magistrature e i con¬ 
sigli cittadini erano 
ricoperti da presta¬ 
nome, c’era sempre 
lui a comandare 
dietro le quinte, 
forte del suo im¬ 
pero finanziario. 

Cosimo governò 
trent’anni e nel 
1464 morì. Suo fi¬ 
glio Piero il Gottoso, 
gravemente malato, potè 
solo preparare il terreno 
ai propri figli: Lorenzo, nato 
nel 1449, e Giuliano, del 1453. 

Uno degli atti più importanti di Pie¬ 
ro fu di procurare a Lorenzo, ventenne, una 
moglie di sangue blu, la prima mai sposata da 
un Medici: Clarice Orsini, esponente di una 
delle maggiori famiglie dell’aristocrazia di Ro¬ 
ma, dunque anche un ponte per legarsi all’am¬ 
biente della curia romana (fattore che avrebbe 
poi contribuito a piazzare due Medici come 
papi). Su questo matrimonio strategico, Loren¬ 
zo scrisse nei Ricordi : «Io Lorenzo tolsi don¬ 
na Clarice figliuola del signore Jacopo Orsini, 
ovvero mi fu data, di dicembre 1468 e feci le 
nozze in casa nostra a dì 4 di giugno 1469». 

Poco dopo la morte del padre, Lorenzo e 
Giuliano vennero nominati “principi della Re¬ 
pubblica”, sebbene pochi anni dopo il potere 
sarebbe rimasto concentrato nelle mani del 
primo. Infatti, il 26 aprile 1478, i due fratelli 
vennero assaliti nel Duomo di Firenze da una 
squadra di sicari guidata da Jacopo e France¬ 
sco de’ Pazzi, esponenti di una famiglia rivale 
appoggiata da papa Sisto IV e dal re di Napoli 
Ferdinando d’Aragona. L’attentato (che fu per¬ 
petrato nonostante i legami di parentela, avendo 
una sorella di Lorenzo, Bianca, sposato Gu¬ 
glielmo de’ Pazzi) riuscì solo in parte, perché 
Giuliano fu pugnalato a morte, ma Lorenzo riu¬ 
scì a fuggire. I Pazzi cercarono di far sollevare 
i fiorentini contro i Medici, ma i sostenitori del 
Magnifico, detti “palleschi” (per via delle palle 
nello scudo mediceo), erano in maggioranza. 
Sterminati i Pazzi e i loro seguaci, Lorenzo 
si ritrovò unico signore di Firenze e, a ripro¬ 
va della sua sagacia diplomatica, contribuì a 
mantenere l’equilibrio fra le potenze italiane: si 
recò di persona a Napoli nel 1480 a incontrare 
il nemico re Ferdinando e convincendolo a sti¬ 


pulare con lui un trattato di alleanza decennale. 
Gli rimaneva ostile papa Sisto IV, ma Lorenzo 
fece in tempo a fare la pace anche con lui, il 7 
agosto 1484, pochi giorni prima che il pontefi¬ 
ce spirasse. Al culmine del suo potere, il 
Magnifico era osannato ed elogiato 
fino ai confini del mondo, tanto 
che perfino il re del Sudan gli 
mandò un’ambasceria con ric¬ 
chi doni, tra cui una giraffa 
viva, che stupì i fiorentini. 
Tanto Lorenzo era 
interessato ad abbellire 
la città con monumenti 
e opere, quanto si di¬ 
mostrava abbastanza 
parco nella vita privata. 

I detrattori lo descrissero 
vizioso, attribuendogli 
decine di amanti e un 
harem di 50 schiave tur¬ 
che, ma erano tutte frottole. 
Persino lo storico Francesco 
Guicciardini si lasciò abbindolare 
dalle chiacchiere, quando scrisse di 
Lorenzo: «Fu libidinoso e tutto venereo e 
costante negli amori sua, che duravano parec¬ 
chi anni, la qual cosa, a giudizio di molti, gli 
indebolì tanto el corpo, 
che lo fece morire, si 
può dire, giovane». 

In verità, Lorenzo 
amò moltissimo 
la moglie Cla- ► 


Nel tondo, la 
famiglia Medici 
riunita intorno 
alla Fama, ne 
celebra il trionfo, 
in una tavola 
dello Scheggia 
del 1448. Sotto, il 
busto di Niccolò 
da Lizzano, di 
Donatello: si 
oppose a Cosimo 
il Vecchio e difese 
strenuamente 
la libertà 
repubblicana 
contro la signoria. 
Nella pagina 
a fronte, un 
quadro del Vasari 
mostra Lorenzo 
mentre riceve 
ambasciatori da 
tutto il mondo 
(si noti la giraffa, 
dono del sovrano 
sudanese). 
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L'attentato ordito 
dalla famiglia 
Pazzi per 
eliminare i Medici 
si svolse nel 
Duomo di Firenze, 
il 26 aprilel478: 
provocò il 
ferimento di 
Lorenzo e 
la morte del 
fratello Giuliano 
(l'episodio in una 
tela ottocentesca 
di Stefano Ussi). 


rice e restò profondamente addolorato dalla sua 
precoce morte, nel 1487, a soli 34 anni. L’unica 
sua amante documentata fu la gentile Bartolo- 
mea Nasi, moglie di un tal Donato Benci: una 
signora non molto giovane, né molto bella, ma 
per cui Lorenzo provava sentimenti profondi. 

Verso i 43 anni, Lorenzo soffrì con più 
insistenza di dolori di stomaco, che già lo per¬ 
seguitavano da ragazzo, poi ebbe una febbre 
improvvisa che gli astrologi di corte misero in 
relazione con una paurosa cometa avvistata su 
Firenze. L’8 aprile 1492, lo stesso anno della 
scoperta del Nuovo Mondo, Lorenzo il Magni¬ 
fico spirò. Era davvero la fine di un’epoca. 

Due papi e due farabutti 

Nuovo principe della Repubblica di Firenze 
divenne un giovane figlio di Lorenzo, Piero. 
Venne detto lo Sfortunato, e si capisce perché: 
fu scacciato dai fiorentini nel 1494 per essersi 
sottomesso vilmente al re di Francia Carlo Vili, 
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Maria, la seconda regina di Francia 


C; 


irca sessant'anni dopo Caterina, i Medici diedero 
una seconda regina alla Francia: Maria, figlia del 
granduca Francesco I, che venne scelta dal monarca di Parigi, 
Enrico IV di Borbone per assicurarsi un erede. Nata il 26 aprile 
1573, restò orfana di madre a soli 5 anni e di padre a 14. 
Quando divenne granduca suo zio Ferdinando I, fu lui a occu¬ 
parsi delle pratiche del matrimonio internazionale, facendola 
sposare per procura al re francese nel Duomo di Firenze, il 5 
ottobre 1600, prima di farla salpare per la Francia a bordo di 
una nutrita e sontuosa flotta. Il re la incontrò solo un paio di 
mesi dopo, ripetendo la cerimonia il 17 dicembre nella catte¬ 
drale di Lione, per poi entrare a Parigi. Le nozze furono anche 
un affare economico: Enrico IV era indebitato con i Medici per 
oltre 1 milione di scudi d'oro; in cambio del legame con il suo 
potentissimo regno, ottenne il taglio del debito di 250.000 
scudi oltre a incamerare 350.000 scudi in oro come dote. 

Maria si fece onore anzitutto mettendo al mondo, il 27 set¬ 
tembre 1601, l'erede al trono, futuro Luigi XIII, seguito da tre 
sorelle e due fratelli. Sopportò bene la rivalità con varie corti¬ 
giane del sovrano, su tutte madame Henriette de Verneuil. Poi 
si distinse per la sua passione per i gioielli, tanto da vantare, 
oltre ad anelli e diademi, un abito trapuntato con 32.000 perle 
e 8.000 diamanti. Si calcola che le sue spese abbiano pesato 
sull'erario francese per almeno 1.800.000 livree. 

Una nuova svolta nella sua vita si ebbe quando il marito 
venne ucciso, il 14 maggio 1610. Maria de' Medici divenne 
reggente in luogo del piccolo Luigi XIII, tenuto in disparte 
mentre il potere effettivo veniva spartito fra la Medici e due 
avventurieri toscani di sua fiducia, Concino Concini e sua mo¬ 
glie Leonora Galigai. Crescendo, il ragazzo, supportato dal suo 
astuto segretario, il cardinale Richelieu, si ribellò a questo stato 
di cose: nel 1617 fece arrestare e giustiziare i coniugi Concini, 
imprigionando di fatto sua madre nel castello di Blois. Maria 
tentò di riprendere il potere evadendo nel 1619 e raccogliendo 





perfino un suo esercito. Alla fine, Luigi XIII preferì restare dalla 
parte del cardinale Richelieu e scacciò la madre dalla Francia. 

Maria de' Medici trascorse gli ultimi anni viaggiando per 
l'Europa, raminga e oberata dai debiti, prima di morire di can¬ 
crena nel 1642 in Germania, a Colonia, all'età di 69 anni. 
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calato in Italia con un esercito. A Firenze, i 
Medici erano stati messi fuori gioco, ma rientra¬ 
rono poco dopo, passando dalla “porta di servi¬ 
zio” della Chiesa. Infatti, il 14 settembre 1512 
arrivò in città il nuovo cardinale Giovanni de’ 
Medici, figlio di Lorenzo. Approntò il ritorno 
della casata in grande stile, anche sul versan¬ 
te politico, ricompattando le file dei partigiani 
“palleschi. Ottenne un importante successo VII 
marzo 1513 quando, grazie alla fitta rete di 
amicizie a Roma, fu eletto papa come Leone 
X. Al pontefice Medici toccò, nel 1520, reagire 
con la prima bolla papale rivolta contro Martin 
Lutero e la riforma protestante, la Exurge Do¬ 
mine. Dopo la breve parentesi di Adriano VI, 
un secondo papa mediceo doveva palesarsi fra 
il 1523 e il 1537: Clemente VII, che altri non 
era che Giulio, un figlio di Giuliano e nipote di 
Lorenzo. Fu grazie al suo appoggio che Firenze 
tornò ufficialmente sotto il governo politico di 
un Medici: il ventenne Alessandro, figlio illegit- ► 


In basso, una 
veduta di Firenze 
del Bellotto 
(1742) con 
Palazzo Vecchio. 
Originariamente 
Palazzo dei 
Priori, divenne 
nel Quattrocento 
Palazzo della 
Signoria, e dal 
1540 Palazzo 
Ducale, in quanto 
ospitava il duca 
Cosimo de' 
Medici, che nel 
1565 traslocò a 
Palazzo Pitti. 
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Gian Gastone, il dissoluto 

L a dinastia medicea giunse al suo epilogo con Gian 
Gastone, nato nel 1671 e sempre tenutosi lontano 
dalle donne, rintanato in un padiglione del giardino di Bo- 
boli da cui non usciva quasi mai. Omosessuale, ebbe per la 
maggior parte della sua vita come amante principale un certo 
Giuliano Dami. Poiché anche suo fratello maggiore Ferdinando 
mostrava indifferenza verso il genere femminile, il padre Cosi¬ 
mo III obbligò Gian Gastone a sposare, nel 1697, la contessa 
tedesca Anna di Sassonia Lauenburg, pur di dare continuità 
alla stirpe. Anna non voleva lasciare il suo castello in Germa¬ 
nia, da cui Gian Gastone fuggiva appena poteva per viaggi a 
Parigi e a Praga: erano scorrerie all'insegna della dissolutezza, 
compiute insieme a Dami e altri turpi individui. 

Alla fine, Gian Gastone abbandonò la moglie e tornò a 
Firenze. Quando salì al potere, nel 1723, si fece benvolere dal 
popolo abbassando le tasse e smantellando l'apparato polizie¬ 
sco su cui si era retto il potere dei suoi avi. Cacciò dal palazzo 
i frati che avevano condizionato suo padre e ridiede fiato alla 
vita intellettuale di Firenze. Era però malfermo di salute, diabe¬ 
tico, obeso, pigrissimo: le grandi potenze, soprattutto Spagna 
e Austria, già rivaleggiavano per aggiudicarsi il Granducato di 
Firenze, una volta che quel vizioso avesse tirato le cuoia. 

La vita di Gastone divenne sempre più claustrofobica e 
pervertita, dominata dal vino. L'amante Dami gli portava a corte 
ragazzi di strada, che venivano pagati con le monete dette "ru¬ 
spe", da cui il soprannome di "ruspanti". Gian Gastone, sempre 
più apatico e malconcio, passava le giornate a letto, fra lenzuola 
sordide che non venivano mai cambiate. Spirò a 66 anni, il 9 lu¬ 
glio 1737. Con lui finivano i Medici, mentre le truppe austriache 
occupavano Firenze per consegnarla a Francesco di Lorena. 



timo dello stesso papa e di una schiava africa¬ 
na, creato duca dall’imperatore Carlo V. Ales¬ 
sandro sposò la giovane figlia del potentissimo 
sovrano asburgico, Margherita d’Austria. Ma 
la sua condotta di vita, così debosciata da con¬ 
templare lo stupro seriale di popolane e aristo¬ 
cratiche, gli alienò le simpatie dei fiorentini. 
Venne infine assassinato dal suo geloso cugino 
Lorenzo, detto Lorenzino, e poi Lorenzaccio 
(forse ancora più folle e sadico di lui) nel 1537. 

Con l’efferato delitto, terminarono le fortune 
del ramo Medici che discendeva da Cosimo il 
Vecchio. Fu così che, su istanza dei notabili 
fiorentini, l’imperatore Carlo V mise a capo 
di Firenze Cosimo, figlio del valoroso condot¬ 
tiero Giovanni delle Bande Nere ed epigono 
dell’altro ramo della casata, quello di Lorenzo 
il Vecchio. Costui divenne duca Cosimo I de’ 
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Medici, dal 1569 elevato al rango di granduca. 
Si mostrò capace di governare lungamente Fi¬ 
renze grazie all’instaurazione di un sofisticato 
sistema di sorveglianza poliziesca, che eliminò 
anche le ultime tracce delle antiche libertà re¬ 
pubblicane. Cosimo riuscì, però, a migliorare 
la situazione economica, assicurando stabilità 
al suo feudo e non fu meno mecenate di Lo¬ 
renzo il Magnifico, lasciando alla sua morte, il 
21 aprile 1574, una città ricca e bellissima. 

l’ora delle regine 

Da Cosimo I originò la linea dei granduchi 
susseguitisi fino alla morte del debosciato Gian 
Gastone, nel 1737. Ma nel frattempo, due donne 
Medici, Caterina e Maria, assurgevano al rango 
di regine di Francia, grazie a fortunati matrimo¬ 
ni, a distanza di mezzo secolo l’una dall’altra. 





Caterina, una nipote di Piero lo Sfortunato, il 28 
ottobre 1533 sposò Enrico, figlio del re di Fran¬ 
cia Francesco I. Gli sposi divennero sovrani nel 
1547; diedero alla luce molti figli, di cui ben tre 
avrebbero occupato in successione il trono fran¬ 
cese (Francesco II, Carlo IX ed Enrico III), oltre 
alle regine Elisabetta di Spagna e Margherita di 
Navarra e Francia. Caterina fu longeva e fece da 
reggente dei giovani eredi. Visse fino al 1589, at¬ 
traversando la stagione delle guerre di religione e 
dalla strage della Notte di san Bartolomeo: il 24 
agosto 1572, in cui i cattolici di Parigi massacra¬ 
rono i protestanti ugonotti. Si discute se Caterina 
abbia contribuito alla mattanza, anche perché fu 
in genere moderata. Di certo, introdusse alla cor¬ 
te di Francia l’uso della forchetta, laddove, fino 
ad allora, si mangiava ancora con le mani. ♦ 


Al centro, 
Caterina de 7 
Medici osserva la 
strage di ugonotti 
perpetrata dai 
cattolici nella 
Notte di san 
Bartolomeo, 
in una tela di 
Édouard Debat- 
Ponsan (1880). 
Sopra, l'assassinio 
di Alessandro 
de' Medici, 
in un quadro 
di Giuseppe 
Bellucci (1865). 
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MIGLIA 

CHE INVENTÒ 


L 


ITALIA 


Una stirpe di montanari scaltri, pratici, armati d'infinita pazienza. 
Se contemplata dall'alto, l'intera epopea di casa Savoia 
sembra un piano studiato a tavolino per portare, 
nel corso dei secoli, a un unico grande risultato: l'unità d'Italia 


Lo stemma 
sabaudo sulla 
moneta d'argento 
da 2 lire coniata 
all'indomani 
dell'unità d'Italia. 
Nella pagina 
accanto, il conte 
Bettino Ricasoli 
presenta a Vittorio 
Emanuele l'esito 
del plebiscito in 
Toscana del 1860, 
che ne sancisce 
l'annessione al 
Regno d'Italia. 


ra totalmente ignaro della morte 
di suo padre, isolato in mezzo 
al mare a bordo del suo yacht, 
mentre tornava da una vacanza 
nel Mediterraneo orientale. Vit¬ 
torio Emanuele di Savoia aveva 
31 anni quando, insieme alla moglie, la princi¬ 
pessa Elena del Montenegro, si riposava sulla 
coperta dello Yela, un piccolo pirovascello. Era 
la calda sera del 29 luglio 1900. Si stavano 
lasciando alle spalle il porto greco del Pireo 
per ritornare in Italia dopo oltre dieci giorni 
di crociera, e forse stavano riandando con la 
memoria a tutti i bei momenti trascorsi 
insieme: Capo Matapan, Costantino¬ 
poli, Capo Sunion, Rodi, Giaffa, 

Gerusalemme, infine Cipro e il 
porto ateniese. In un mondo 
ancora privo di radio (dia¬ 
voleria che era stata appena 
inventata da Guglielmo 
Marconi), lo yacht non po¬ 
teva ricevere comunicazioni. 

Fu solo alle 9 del mattino 
del 1° agosto che, giunto 
in vista della Calabria, lo 
yacht principesco ricevette se¬ 
gnalazioni semaforiche da Capo 


Spartivento: bisognava prepararsi ad accostare 
subito a una torpediniera della Regia Marina. 

Dal comandante dell’unità militare, tenente 
Giorgi, Vittorio Emanuele seppe così che il 
padre, re Umberto I, si sentiva molto male: era 
alla Villa Reale di Monza e Vittorio Emanuele 
avrebbe dovuto raggiungerlo al più presto, ap¬ 
prodando a Reggio, da dove un treno speciale 
era già pronto a partire per la Lombardia. 

Nessuno osava dire la verità al principe, 
cioè che di fatto egli era già diventato re da 
tre giorni. Umberto I era infatti spirato fin dal 
29 luglio, crivellato dalla pistola dell’anarchico 
toscano Gaetano Bresci proprio a due 
passi dalla Villa Reale. Emigrato 
da Prato in America, Bresci era 
rientrato in Italia appositamente 
per uccidere il sovrano. Nella 
sua mente, l’attentato doveva 
essere la vendetta contro il 
re che due anni prima, il 2 
maggio 1898, aveva firma¬ 
to lo stato d’assedio per gli 
scioperi e i moti di Milano, 
autorizzando il generale Bava 
Beccaris a sparare cannonate 
sulla folla, causando 80 morti e 
400 feriti. Umberto I aveva poi ► 
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LA FAMIGLIA CHE INVENTO L’ITALIA 




Le rovine del 
castello di 
Tommaso II, 
conte di Savoia 
(XIII secolo), a 
Le Bourget-du- 
Lac, oggi nel 
dipartimento 
francese della 
Savoia. 


decorato il generale con la Gran Croce dell’Or- 
dine militare dei Savoia, attirandosi ancor più 
Podio di Bresci. Ora, mentre il figlio, ormai 
destinato al trono come Vittorio Emanuele III, 
intuiva la terribile verità, il defunto monarca, 
con i suoi baffoni soffici come nuvole, giaceva 
in una vasca da bagno in porfido al primo pia¬ 
no della Villa Reale. Era stato immerso in una 
mistura di alcol e formaldeide per impedirne la 
decomposizione fino al funerale. L’Italia stava 
entrando nel XX secolo con uno dei tanti colpi 
di scena della dinastia che l’aveva unificata. 

I duchi di montagna 

Una leggenda, non confermata da dati sicu¬ 
ri, vuole che il lontano capostipite dei duchi di 
Savoia, divenuti re soltanto a partire dal Set¬ 
tecento, fosse il fiero Vitichindo, condottiero 
sassone che oppose una sanguinosa resistenza 
all’esercito di Carlo Magno prima di arren¬ 
dersi e convertirsi al cristianesimo. È certo 
che le profonde radici della dinastia partono 
dall’odierna Francia, ma è dubbio se, come 
affermavano vari studiosi del passato, nasces¬ 
sero da quello che nel Medioevo era il Regno 
di Borgogna. Il primo antenato sicuro, su cui 
tutti i cronisti concordano, è il conte Umber¬ 
to I Biancamano, che nacque attorno al 980 



\ Custodi della Sindone 

asa Savoia è stata per cinque secoli la custode 
della Sacra Sindone, il lenzuolo di lino che reca im¬ 
pressa l'immagine di un uomo crocifisso e che molti conside¬ 
rano il sudario in cui fu avvolto il corpo di Cristo nel sepolcro. 
Le prime notizie sulla reliquia risalgono al 1353, quando appar¬ 
teneva al cavaliere Goffredo di Charny. Una sua discendente 
la vendette, cent'anni dopo, al duca Ludovico di Savoia, che la 
portò a Chambery. All'inizio del Cinquecento, i Savoia, auto¬ 
rizzati da papa Giulio II, iniziarono a onorare periodicamente 
il lino con pubbliche ostensioni, ma rischiarono di perderla 
per sempre in un incendio divampato il 4 dicembre 1532. Fu 
salvata per un soffio, seppur bruciacchiata, poi, dal 1535, seguì 
le peregrinazioni del duca Carlo III, che la portò con sé in vari 
luoghi per sottrarla ai francesi che avevano attaccato il ducato. 

Il figlio Emanuele Filiberto la riportò a Chambery, finché, es¬ 
sendo ormai Torino la capitale dello Stato, nel 1578 non vi fu 
trasferita in permanenza. Emanuele Filiberto volle collocarla là 
anche per avvicinarla a Milano, da cui l'arcivescovo Carlo Bor¬ 
romeo si era impegnato a raggiungerla con un pellegrinaggio a 
piedi, come ringraziamento per la fine di un'epidemia di peste. 

Da Torino, la Sindone fu messa al riparo in occasione di 
altre due guerre: nel 1706, quando fu spostata a Genova 
per salvarla dai francesi; e dal 1939 al 1946, nel monastero 
campano di Montevergine. Riportata nel dopoguerra alla sua 
cappella del Duomo di Torino, venne considerata ancora 
proprietà dell'ultimo re, Umberto II, finché alla sua morte, nel 
1983, passò in eredità a papa Giovanni Paolo II. Molti però 



sostengono che appartenga allo Stato italiano fin dall'entrata 
in vigore della Costituzione repubblicana, nel 1948. 

Di sicuro, il sudario scampò a un nuovo pericoloso incen¬ 
dio nel 1997. L'ultima grande ostensione è stata quella della 
primavera 2015.1 dibattiti accademici fra chi la crede un 
artefatto medievale (gli esami al carbonio 14 la collochereb¬ 
bero al XIV secolo, mentre le ultime analisi hanno stabilito 
che alcune macchie di sangue sono artificiali) e chi la reputa 
un'autentica stoffa del I secolo dopo Cristo (pur rappezzata 
in tempi successivi) forse non si esauriranno mai. 
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e morì nel 1048. Era conte di Savoia, Belley, 
Sion e Aosta, ma presto aggiunse vasti domini 
in Piemonte, presagio del destino italiano della 
dinastia, grazie a un matrimonio molto ben 
combinato: un figlio di Umberto I, Oddone, 
impalmò la marchesina Adelaide, unica figlia 
ed erede del marchese di Torino, il quale si¬ 
gnoreggiava su numerosi borghi circostanti, 
come Susa, Ivrea e Pinerolo. Oddone morì 
nel 1060 e fu la sua longeva vedova Adelaide 
a detenere il potere effettivo. Si spense nel 
1091, ma si può dire che la sua guida sicura 
attraverso un trentennio pose le basi affinché 
il piccolo Stato sabaudo potesse affermarsi a 
cavallo delle Alpi, con retroterra strategici su 
entrambi i versanti, a maggior garanzia di so¬ 
pravvivenza nel gioco delle grandi potenze. 

L’ultimo nipote di Adelaide, Umberto II 
detto “il Rinforzato”, restò solo alle redini do¬ 
po la morte della sagace nonna e regnò fino 
al 1103, affrontando lotte intestine sul versan¬ 
te piemontese, la cui popolazione era restia a 
farsi dominare dai conti d’oltralpe. Per i suoi 
successori le difficoltà non furono da meno, 
aggravate dalla pressione del potente Regno di 
Francia, che minacciava sempre d’inghiottire la 
Savoia. Per giunta, l’unità di comando venne a 


mancare a causa dei bisticci con i rami col¬ 
laterali della famiglia, come i Savoia-Acaia, 
che si insediarono a Torino e Pinerolo in con¬ 
correnza con la casa madre. 

Nel 1391 divenne conte alla corte di Cham- 
béry un bambino di appena 8 anni, Amedeo 
Vili, poi detto “il Pacifico”. Era orfano di 
padre e inizialmente fu un’altra astuta non¬ 
na, Bona di Borbone, a esercitare la reggenza 
in vece del nipotino. Ma il ragazzo crebbe 
in fretta e riuscì a svincolarsi dall’egemonia 
francese, rinsaldando il dominio della casa¬ 
ta su Nizza e Saluzzo. Nel 1416 l’imperatore 
Sigismondo gli concesse il titolo di duca, per 
sé e i suoi successori, decretando così l’eleva¬ 
zione del dominio sabaudo al rango di ducato. 
Appena due anni dopo, Amedeo Vili appro¬ 
fittò dell’estinzione del ramo Savoia-Acaia per 
riunire sotto il suo potere Torino e Pinerolo, 
ricostruendo l’antica unità delle terre dei Savo¬ 
ia. A un certo punto, nel 1434 il duca pensò 
bene di ritirarsi a vita monastica nel castello di 
Ripaglia, vicino a Thonon, e lasciò sempre più 
la gestione del potere al figlio Ludovico. Per¬ 
sonaggio eclettico e sfaccettato, come altri in 
questa dinastia, Amedeo il Pacifico fondò l’Or¬ 
dine religioso e cavalleresco di san Maurizio, 
e nel 1439 i vescovi del concilio di Basilea lo 
scelsero come papa da contrapporre a Eugenio 
IV (era la stagione degli “antipapi” filoimpe¬ 
riali contro quelli eletti dai francesi). Così, il 
primo duca sabaudo fu anche pontefice, sotto il 
nome di Felice V, ma rinunciò alla carica nel ► 


Amedeo Vili 
di Savoia, detto 
"il Pacifico" (qui 
in un ritratto 
anonimo di 
scuola inglese 
del XVIII secolo), 
nel 1439 divenne 
antipapa con il 
nome di Felice V. 
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Il castello di 
Racconigi, il cui 
nucleo originale 
risale all'XI secolo, 
entrò in possesso 
dei Savoia nel XIV 
secolo. Vi nacque 
l'ultimo re d'Italia, 
Umberto II. 

Sotto, Vittorio 
Amedeo II, 
detto "la Volpe 
Savoiarda", primo 
re di Sardegna. 


H (favoia nonfiniscono mai 

cm cui tienine 
~ XIV rei' 
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1449, morendo infine a Ginevra nel 1451. Po¬ 
co dopo, il successore Ludovico confermò una 
certa propensione sacra della casata, acquisendo 
dai francesi la Sacra Sindone. Gli stessi france¬ 
si, quasi un secolo più tardi, nel 1536, invasero 
il Ducato di Savoia, che sarebbe svanito dalla 
carta geografica se non fosse stato per il polso 
di Emanuele Filiberto, detto “Testa di Ferro”. 
Dal 1545, egli seppe farsi largo come attendente 
dell’imperatore asburgico Carlo V, fino a sancire 
con la pace di Cateau-Cambrésis, del 1559, la 
restaurazione dello Stato sabaudo, spostando la 
sua capitale da Chambéry a Torino e governan¬ 
do con decisione fino alla morte, nel 1580. 

Nel gioco dei potenti 

Il piccolo ma tenace ducato attraversò nu¬ 
merose altre peripezie, sempre barcamenan¬ 
dosi fra la Francia e l’Impero Asburgico, che 
minacciavano costantemente di schiacciarlo o 
di sacrificarlo nei loro equilibri di potenza. Il 
momento cruciale si ebbe tra la fine del Sei 
e l’inizio del Settecento, quando il ducato di¬ 
venne addirittura un regno. L’intero periodo fu 
dominato dalla longeva figura di Vittorio Ame¬ 
deo II, che divenne duca a soli nove anni, nel 
1675. Il governo veniva però gestito dalla ma¬ 
dre, Maria Giovanna Battista, verso cui il gio¬ 
vane duca non provava affetto (anche perché, 
divenuta vedova, lei aveva presto dimenticato 








suo padre Carlo Emanuele II, facendo collezio¬ 
ne di amanti). Maria Giovanna operava con la 
complicità del Re Sole, Luigi XIV di Francia, 
che era intenzionato, alla lunga, ad assorbire il 
Ducato di Savoia. Fu con un compromesso che 
Vittorio Amedeo II salvò il trono: accettò di 
sposare la duchessa francese Anna d’Orléans, 
rinvigorendo la sua immagine di prezioso allea¬ 
to, invece che di nemico di Parigi. Questa fase 
francofila della politica dei Savoia sfociò nello 
sterminio dei protestanti valdesi in Piemonte, un 
atto chiesto come pegno proprio da Luigi XIV. 

Stanco della sottomissione a Parigi, il duca 
sabaudo approfittò dello scoppio di una guerra 
per passare dalla parte della Lega di Augusta, 
che fra gli altri comprendeva Impero Asburgico, 
Inghilterra e Olanda, uniti contro la Francia. 

In questa fase, Vittorio Amedeo ebbe il 
prezioso aiuto del cugino Eugenio di Savoia, 
valorosissimo condottiero imperiale, passato alla 
Storia come il “Prinz Eugen” che aveva rotto 
l’assedio turco a Vienna (è tu talmente caro ad 
austriaci e tedeschi che la Germania nazista 
gli intitolò un incrociatore e una divisione di 
Waffen-SS). Eugenio discendeva da un ramo dei 
Savoia-Carignano trasferitosi in Francia, e fin 
da ragazzo si era dato alla causa asburgica. Nel 
dare sostegno al parente Vittorio Amedeo, Euge¬ 
nio ne condivise la sconfitta nel 1690 a Staffar- 
da, ma l’anno doposi rifece scacciando i francesi 


[ Il duca esploratore 

F iglio del re di Spagna, Luigi Amedeo perse il titolo di 
Infante ad appena pochi giorni di vita, quando nel 
1873 il padre abdicò dal trono di Madrid. In Italia, si rifece con 
una carriera da navigatore ed esploratore che diede lustro a 
casa Savoia. Entrò nella Regia Marina e frequentò l'Accademia 
navale di Livorno, conciliando la passione per le crociere tran¬ 
soceaniche con quella per le scalate in alta montagna. Ebbe 
il titolo di Duca degli Abruzzi, 
con cui fu universalmente 
noto. La sua impresa più 
famosa fu la sua spedizione 
verso il Polo Nord, condotta a 
bordo della nave Stella Polare, 
fra il 1899 e il 1900, insieme 
all'ammiraglio Umberto Cagni. 

Il Duca degli Abruzzi e 
Cagni segnarono un nuovo 
record, avvicinandosi al Polo 
Nord come nessuno aveva 
mai fatto prima: il 25 aprile 
1900 raggiunsero la latitudine 
di 86° 33' 49", circa 350 km dal Polo Nord geografico. 

Luigi Amedeo percorse anche l'Africa, scalando montagne 
come il massiccio del Ruwenzori ed espolorando aree remote. 
Trovò la morte in Somalia, nel 1933, nel villaggio di Johar. 

I-—- M 



da Cuneo. L’acme della collaborazione fra Vit¬ 
torio Amedeo e il Prinz Eugen si ebbe durante 
la Guerra di successione spagnola. Un’armata 
franco-iberica iniziò ad assediare Torino, il 23 
maggio 1706, mentre Vittorio Amedeo lasciava 
la città per recuperare rinforzi all’esterno. Per la 
capitale sabauda iniziavano mesi di stenti e di 
bombardamenti, segnati anche dalla guerra sot¬ 
terranea di gallerie di mina e contromina, cul¬ 
minata con il celebre sacrificio di Pietro Micca, 
che si fece esplodere in un tunnel insieme a 
diversi soldati nemici pur di non farli passare. 
Intanto, i due cugini Savoia avevano riunito le 
loro truppe per giungere in soccorso della città: 
il 7 settembre 1706 circondarono gli assedianti, 
costringendoli a ritirarsi verso Pinerolo. 

La Guerra di successione terminò con il 
trattato di Utrecht del 1713, in base al qua¬ 
le anche Vittorio Amedeo venne premiato, 
e non poco. Ai suoi domini si aggiunsero il 
Monferrato e la Lomellina, ma soprattutto la 
lontanissima Sicilia, che gli portò il titolo di 
re. I Savoia, dunque, furono re di Sicilia prima 
che di Sardegna, sebbene solo per pochi anni. 
Difficile dire quanto la storia italiana sarebbe 
stata differente se il Piemonte e la Sicilia, agli 
antipodi dell’Italia, fossero stati uniti fin dal 
Settecento. La corte di Palermo presiedeva a 
un’isola molto popolata, ricca e posta al centro 
delle rotte commerciali del Mediterraneo. Era ► 


In alto a sinistra, 
il principe 
condottiero 
Eugenio di 
Savoia-Soissons 
alla battaglia 
di Mohàcs, 
combattuta nel 
1687 fra le truppe 
asburgiche e 
quelle ottomane. 


39 








/ 


'avùia 


LA FAMIGLIA CHE INVENTO L’ITALIA 


Sotto, il 4° 
reggimento 
Carabinieri a 
cavallo nella 
carica di 
Pastrengo del 
1848 (Sebastiano 
De Albertis, 1880). 
Il corpo dei 
Carabinieri fu 
istituito nel 
1814 da Vittorio 
Emanuele I. 

A destra, Vittorio 
Emanuele II a 
cavallo (Gerolamo 
Induno, 1861). 


però una terra difficilmente difendibile, anche 
perché remotissima. Già nel 1717 gli spagnoli 
tentarono di recuperare la Sicilia e la invasero, 
ma ci mise lo zampino la flotta inglese e l’ope¬ 
razione fallì. Tre anni dopo, un nuovo accordo 
internazionale fu accettato dagli spagnoli: i 
Savoia rinunciarono alla Sicilia, rigirandola 
all’Austria, che in cambio diede a Vittorio 
Amedeo la Sardegna. Quello dei Savoia di¬ 
venne così il Regno di Sardegna, e in fondo a 
Vittorio Amedeo II lo scambio andò bene: per 
quanto molto più povera e arretrata della Sici¬ 
lia, l’isola era comunque ricca di miniere, assai 
più vicina e meglio gestibile e difendibile. 

Confermando la tendenza di casa Savoia a 
costruire la propria ascesa per tappe graduali, 
diluite lungo l’arco di più generazioni, la di- 




V 


Mafalda, principessa nella tempesta 


N; 


ata il 19 novembre 1902 e secon¬ 
dogenita dei sovrani d'Italia, Mafalda 
di Savoia ebbe un destino amaro, intrecciato 
all'altalena dei rapporti fra Germania e Italia du¬ 
rante la Seconda guerra mondiale. Si sposò a 23 
anni con il principe tedesco Filippo d'Assia-Kassel 
(nella foto), acquisendo la cittadinanza germani¬ 
ca e il rango di langravia. Con l'avvento al potere 
di Hitler nel 1933, il progressivo avvicinamento 
fra Germania e Italia fu inizialmente favorevole 
alla fortuna della coppia, tanto che Filippo di¬ 
venne governatore dell'Assia e ufficiale delle SS. 

La musica cambiò quando, l'8 settembre 
1943, l'Italia si arrese agli Alleati e il padre di 
Mafalda, Vittorio Emanuele III, spostò a Brindi¬ 
si la capitale di un regno divenuto nemico di 
Hitler. Mafalda apprese la notizia mentre tornava 
a Roma da un viaggio in Bulgaria, Paese amico 
dell'Asse. I nazisti non volevano più fidarsi 
né dei Savoia, né dei loro parenti: Filippo fu 



degradato e deportato nel lager di Flossenburg; 
Mafalda venne arrestata dai tedeschi a Roma il 
24 settembre e finì al campo di Buchenwald. 

Pur costringendola in una baracca, le SS la tratta¬ 
rono con il riguardo dovuto al suo rango e vitto 
abbondante. L'identità della prigioniera venne 
tenuta segreta, ma le voci giravano ugualmente. 
La detenzione durò quasi un anno, finché un 
bombardamento aereo americano devastò Bu¬ 
chenwald e colpì anche la baracca di Mafalda, 
ferendola gravemente. La langravia morì quattro 
giorni dopo, il 28 agosto 1944, e inizialmente 
trovò sepoltura in una fossa comune. La salma 
fu poi traslata nel cimitero di famiglia della 
casata d'Assia, vicino a Francoforte. 

Nel 2005, la Rai le ha dedicato lo sceneggia¬ 
to televisivo Mafalda di Savoia - Il coraggio di 
una principessa, tratto da una biografia scritta 
da Cristina Siccardi, con l'attrice Stefania Rocca 
nei panni della protagonista. 
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L’eroe dell’Amba Alagi 

F ra i tanti Amedeo della casata, spicca il duca 
Amedeo d'Aosta, nato a Torino il 21 ottobre 1898 
dal duca d'Aosta Emanuele Filiberto (un figlio dell'ex-re di 
Spagna) e dalla contessina francese Elena d'Orléans. Fin da 
ragazzo appassionato di avventure gloriose, si offrì volontario 
nella Grande Guerra a nemmeno 17 anni, tanto che già il 6 
giugno 1915 era in prima linea come soldato semplice in un 
reggimento di artiglieria a cavallo. Due anni dopo era già pro¬ 
mosso capitano e comandante di batteria. Finito il conflitto, 
seguì le orme dello zio Duca degli Abruzzi, l'esploratore di 
famiglia, noto in tutto il mondo per le sue spedizioni polari. 
Dal settembre 1919 all'ottobre 1920 Amedeo fu con lo zio in 
Somalia, a percorrere la misteriosa vallata dello Uebi Scebeli. 
Per accumulare esperienza da una prospettiva insolita, si 
camuffò da operaio e andò a lavorare nel Congo Belga sotto 
la falsa identità di Amedeo Della Cisterna; poi tornò in Italia 
e, nel dicembre 1924, si laureò con una tesi sui rapporti fra 
potenze coloniali e indigeni, osservando: «L'Africa è un conti¬ 
nente coi suoi problemi e le sue esigenze morali». 

Sempre instancabile, prese anche il brevetto di pilotaggio e, 
d'intesa con Italo Balbo, si fece trasferire alla Regia Aeronautica 
nel 1932 con il grado di colonnello. L'acme della sua parabola 
iniziò però il 14 dicembre 1937, quando, ormai generale, assu¬ 
meva il titolo di viceré d'Etiopia. Amedeo d'Aosta governò l'Africa 
Orientale Italiana con intelligenza, patteggiando con parte delle 


gnità di re di Sardegna acquisita dal suo avo 
quasi 130 anni prima tornò molto utile a Carlo 
Alberto di Savoia. Egli desiderava aprire le 
ostilità con l’Austria e presentarsi come por¬ 
tabandiera dell’unità italiana, che i sentimenti 
romantici rendevano sempre più condivisa, 
specie nel centro e nel nord della penisola. 

lo stemma nel tricolore 

A Carlo Alberto si doveva, già il 4 marzo 

1848, la promulgazione dello Statuto Albertino, 
precursore dell’odierna Costituzione, che all’ar¬ 
ticolo 5 rilevava i principali poteri del sovrano: 
«Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli 
è il capo supremo dello Stato, comanda tutte le 
forze di terra e di mare, dichiara la guerra, fa i 
trattati di pace, d’alleanza, di commercio ed al¬ 
tri, dandone notizia alle Camere». Forte di tali 
prerogative, Carlo Alberto fu in guerra contro 
gli austriaci fra il 23 marzo 1848 e il 23 marzo 

1849, un anno esatto durante il quale le truppe 
sabaude vennero però sconfitte. La sera stessa 
del 23 marzo, Carlo Alberto abdicò in favore 
del figlio e partì per l’esilio in Portogallo. 

Sedeva ora sul trono un ragazzo, quel Vit¬ 
torio Emanuele II che, per la sua sagoma tozza 
e tarchiata, così difforme da quella degli avi, 
il patriota Massimo d’Azeglio insinuava esse¬ 
re «figlio d’un macellaio di Porta Romana a 
Firenze, certo Tanaca». Secondo le malelingue, 



gerarchie tradizionali abissine per giungere a una pacificazione, e 
dando impulso alla costruzione di strade, ferrovie e centrali elet¬ 
triche. Nei 1940, quando l'Italia si apprestava a entrare in guerra, 
segnalò invano che l'Africa Orientale Italiana era isolata e aveva 
poche riserve, non potendo ricevere rifornimenti dalla patria, se 
non con rischiosi collegamenti aerei. Contro gli inglesi, che con le 
loro colonie circondavano l'Etiopia, fece del suo meglio, poten¬ 
do ricorrere solo a forze che si esaurivano man mano. Infine, 
si asserragliò sulla vetta dell'Amba Alagi (nella foto, è il terzo da 
sinistra), dove si arrese, con l'onore delle armi, il 17 maggio 1941. 
Prigioniero in Kenya, morì stroncato dalla malaria il 3 marzo 1942. 


Margherita di 
Savoia (ritratta da 
Michele Gordigiani 
nel 1884) sposò 
il cugino principe 
Umberto di 
Savoia nel 1868. 
Quando Umberto 
prese il posto del 
padre, Vittorio 
Emanuele II, 
morto nel 1878, 
Margherita 
divenne la prima 
regina d'Italia. 
Maria Adelaide, 
consorte di 
Vittorio Emanuele 
II, era infatti 
morta prima 
del 1861 e il 
monarca non si 
era mai risposato, 
limitandosi a 
impalmare con 
rito morganatico 
la sua amante 
storica, Rosa 
Vercellana, nel 
1869. 
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LA FAMIGLIA CHE INVENTO L’ITALIA 


Il Duce e Vittorio 
Emanuele III. 
Dopio la guerra, 
gli italiani non 
perdonarono 
al sovrano 
l'acquiescenza 
dimostrata nei 
confronti del 
fascismo e 
del suo capo. 


la moglie di Carlo Alberto, Maria Teresa di 
Toscana, figlia del granduca Ferdinando III di 
Lorena, aveva concepito Vittorio con questo 
Tanaca; ma occorre dire che gli storici hanno 
demolito questa come una fandonia. 

Vittorio Emanuele II si rivelò tanto energi¬ 
co quanto paziente, proprio come un perfetto 
Savoia. Seppe aspettare il momento giusto per 
compiere la missione unificatrice, iniziata dal 
padre. Intanto, onorava la sua fama di don¬ 
giovanni, dividendo le passioni carnali fra la 
moglie Maria Adelaide dAsburgo-Lorena e al¬ 
meno due amanti principali: Laura Bon e Rosa 
Vercellana, detta “Rosina”. Fidando sul genio 
diplomatico del suo primo ministro Camillo 
Benso conte di Cavour, strinse alleanza con la 
Francia di Napoleone III. Nel 1859, le armate 
franco-piemontesi strapparono il grosso dell’I- 
talia del Nord all’egemonia austriaca; l’anno 
seguente fu la volta del Mezzogiorno, grazie 
alla spedizione dei Mille di Giuseppe Gari¬ 



baldi, che abbatté il 
Regno delle Due Sici¬ 
lie. Per mettere subito 
il suo cappello sulla 
conquista garibaldina, 
il sovrano si mosse 
anch’egli verso il Sud, 
e il 26 ottobre 1860 
incontrò Garibaldi a Te¬ 
ano. Al di là di quanto 
afferma la mitografia, il re 
si limitò a rivolgersi all’Eroe 
dei Due Mondi con scontate pa¬ 
role di circostanza: «Oh! Vi saluto 
mio caro Garibaldi, come state?». Il 
barbuto condottiero rispose: «Bene, Maestà, e 
lei?». «Benone!». Al che Garibaldi lo acclamò 
alle truppe: «Ecco il re d’Italia!». 

Il 17 marzo 1861, la proclamazione del Re¬ 
gno d’Italia, con lo stemma sabaudo ben pianta¬ 
to al centro del tricolore tanto amato dai patrio- 



Carlo Alberto 

Re di Sardegna 
1798-1849 


Vittorio Emanuele II 

Re di Sardegna, poi Re d'Italia 
1820-1878 


Maria Adelaidi 
Regina d'Italia 
1822-1855 


Margherita 
Regina d'Italia 
1851-1926 


Umberto I 

Re d'Italia 
1844-1900 


Amedeo F 
Re di Spagna, 
1845-1890 


Vittorio Emanuele III 

Re d'Italia 

1869-1947 


Elena 
Regina d'Italia 
1873-1952 


1 Umberto II 

Re d'Italia 
1904-1983 


2 Maria JosÉ 

Regina d'Italia 
1906-2001 

3 Maria Pia 
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Ritorno a casa 

L e disposizioni della Costituzione 
che vietavano l'ingresso in Italia de¬ 
gli eredi maschi di casa Savoia vennero aboli¬ 
te il 23 ottobre 2002. Ciò permise al figlio di 
Umberto II, Vittorio Emanuele, a sua moglie 
Marina Ricolti Doria e al loro figlio Emanuele 
Filiberto di compiere una prima breve visita a 
Roma già in dicembre. Il vero "sbarco" avven¬ 
ne però a Napoli il 15 marzo 2003, in omag¬ 
gio al profondo legame della dinastia con la 
città partenopea, dove re Vittorio Emanuele 
III aveva trascorso la giovinezza. 

Teoricamente, sarebbero Vittorio Emanuele, 
e dopo di lui il principe Emanuele Filiberto 
(nella foto, le sue nozze con Clotilde Courau, 



nel 2003), i principali eredi al trono italiano. 
Molti sostengono, però, che erede princi¬ 
pale sia da considerarsi il cugino Amedeo 
di Savoia-Aosta, bisnipote del sovrano di 
Spagna Amedeo. Ciò sulla base del fatto che 
Amedeo sposò una nobile con il consenso 
paterno (la prima moglie, Elena d'Orléans), 
mentre Vittorio Emanuele convolò con la bor¬ 
ghese Marina senza il permesso dei genitori. 

Più di recente, il 17 dicembre 2017, la 
salma di Vittorio Emanuele III, da Alessandria 
d'Egitto venne rimpatriata e tumulata a fianco 
dell'amata Elena, al santuario di Vicoforte, 
in provincia di Cuneo (e non al Pantheon di 
Roma, insieme a quella degli altri re d'Italia). 



ti, ripagava i suoi sforzi e la politica di Cavour. 

Punto di riferimento degli italiani per tanti 
anni, i Savoia furono, nel bene e nel male, pro¬ 
tagonisti del primo ottantennio di vita unitaria. 

Due guerre e una dittatura 

Ci si può domandare se il ventennio fascista 
sarebbe stato possibile qualora Vittorio Ema¬ 
nuele III, con il suo carattere schivo, duro ma 
spesso indeciso, quasi “costretto” al trono dalla 
morte prematura del padre Umberto, non aves¬ 
se ceduto alle lusinghe di Mussolini e alla sua 
Marcia su Roma del 28 ottobre 1922. Al suo 
posto, forse, un altro monarca avrebbe deciso 
altrimenti. La stessa diarchia, con il potere 
sempre in bilico fra il re e Mussolini, sarebbe 
stata impossibile se sul trono fosse seduto un 
uomo più sanguigno (come un Vittorio Ema¬ 
nuele II, per esempio), che per altro sapeva di 
poter contare sul giuramento di fedeltà delle 
forze armate alla figura del sovrano. 

Solo molto dopo, quando ormai il Paese 
era devastato e con l’occupante tedesco in 
casa, Vittorio Emanuele III si decise, fra il 
25 luglio e l’8 settembre 1943, a far arrestare 
il Duce e poi a tentare di salvare le fortune 
della dinastia balzando sul carro degli Alleati. 

Ma era troppo tardi: la maggioranza degli 
italiani non gli perdonò i molti, troppi errori 
commessi lungo molti decenni di potere. Il 
vecchio re iniziò già il 5 giugno 1944 a de¬ 
legare parte delle sue funzioni al figlio Um¬ 
berto II, nominato luogotenente del regno, per 
poi abdicare in suo favore il 9 maggio 1946. 
Nemmeno un mese dopo, il 2 giugno 1946, il 
referendum costituzionale, al quale per la pri¬ 
ma volta partecipavano anche le donne, sancì 
la fine della monarchia e la nascita di un’Italia 
nuova e repubblicana. Al giovane “re di mag¬ 
gio” non restava che l’esilio, in Portogallo. ♦ 


Vittorio Emanuele 
III tiene in braccio 
il nipotino Vittorio 
Emanuele, nato 
nel 1937 dal 
figlio Umberto II 
e Maria José 
del Belgio. 
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In poco più di un secolo si consuma Tavventura di una famiglia 
di alti funzionari di corte. Una stirpe di sovrani 
talmente ambiziosa e coraggiosa che seppe 
riportare in vita il glorioso Impero Romano d'Occidente 


Europa avrebbe potuto essere 
islamica, anziché cristiana, se 
un coraggioso condottiero non 
avesse ricacciato gli Arabi oltre i 
Pirenei. Era il 17 ottobre del 732 
d.C., quando su una pianura pres¬ 
so Poitiers, nel cuore dell’odierna Francia, un’ar¬ 
mata di 60 mila cavalieri, guidata dall’emiro Abd 
E1 Rahman fu infranta da 30 mila fanti franchi 
pesantemente corazzati, schierati dal “maggiordo¬ 
mo” di corte dei re della dinastia mero¬ 
vingia, il prode Carlo Martello. 

Era capofila della famiglia che poi 
sarebbe stata detta dei Carolingi, 
data la ricorrenza del nome Carlo 
(dal germanico Kerl , “maschio”) 
tra i suoi rampolli. Non era dunque 
ancora re, Carlo Martello, bensì 
una sorta di “generalissimo” che 
già deteneva di fatto il potere. 

Tramite quella vittoria militare 
preparò il terreno alla sua schiatta. 

Fu un giorno epico, con le ripetute 
cariche della cavalleria araba fermate dal 
muro di lance, scudi ed elmi che Carlo Martello 
fece erigere recuperando tattiche che risalivano 
alle legioni romane. Lo stesso emiro E1 Rahman 
venne ucciso e i resti del suo esercito fuggirono. 
Così il dominio islamico in Europa occidentale 
finì per limitarsi a Spagna, Sicilia e poco altro, 
lasciando sgombro quasi tutto il continente. E se 


il nipote del Martello, Carlo Magno, era destinato 
a essere ricordato come “padre dell’Europa”, il 
contributo del nonno non era stato da meno. 

Da maggiordomi a re 

Le origini dei Carolingi si riscontrano nella 
famiglia Arnolfina-Pipinide delineatasi tra il VI 
e il VII secolo d.C., quando si affermarono i 
discendenti di Pipino di Landen e del vescovo 
Arnolfo di Metz. Pipino figurava già maggior¬ 
domo del re merovingio Dagoberto 
quando questi, nel 624, trasferì la capi¬ 
tale da Metz a Lutetia Parisiorum, 
ossia l’odierna Parigi. Questo 
Pipino, detto anche “il Vecchio”, 
morì nel 639 e la sua carica 
passò al figlio Grimoaldo. Costui 
già tentò di conquistare il trono 
facendo adottare suo figlio Chil- 
deberto dalla famiglia regnante 
dei Merovingi, ma nel volgere 
di poco tempo questo piano prematu¬ 
ro di scalzare la prima dinastia franca 
fallì poiché Childeberto morì di malattia 
e Grimoaldo venne ucciso. Sembrava che per 
i Pipinidi fosse finita, ma sopravvisse la linea 
femminile attraverso la sorella di Grimoaldo, 
Begga, che sposò il figlio del vescovo Arnolfo, 
Ansegiso, dando alla luce, attorno al 640, un 
nuovo Pipino, detto di Heristal. Così fu compiu¬ 
to il riunirsi delle due famiglie tanto da far par- ► 
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I Franchi battono 
i Mori a Poitiers, 
Mi ottobre 732: 
nel dipinto 
ottocentesco 
di Charles 
de Steuben: 
si riconoscono 
Carlo Martello, 
armato d'ascia, 
e il leader 
musulmnano Abd 
er-Rahman, dalla 
Jiinga barba. Nella 
^aagina a fronte, 
un tipo di croce 
usato in ambito 
carolingio. 
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Sopra, Carlo 
Magno incoronato 
imperatore a 
Roma, la notte 
dell'anno 800, 
in un dipinto 
francese eseguito 
più di mille anni 
dopo. Sotto, il 
ritratto equestre 
di Carlo Magno 
(o Carlo il Calvo), 
datato al IX 
secolo, del Museo 
del Louvre. 


lare, in questa fase, di Arnolfini-Pipinidi. 

L’ascesa di Pipino di Heristal a nuovo mag¬ 
giordomo entro il 680 fu facilitata dal matrimo¬ 
nio con la ricca Plectrude, che fece guadagnare 
al marito una notevole influenza, sebbene gli ci 
volesse una battaglia finale, sul campo di Tertry 
nel 687, per imporsi sugli aristocratici rivali. Ma 
i figli della coppia morirono prima del padre, 
pertanto la successione effettiva come “maestro 
di palazzo” spettò a un figlio naturale che Pipino 
aveva avuto con la concubina Alpaide. Data l’e¬ 
quiparazione, allora, fra figli legittimi e naturali, 
con grande scorno Plectrude e la sua famiglia 
dovettero così accettare l’ascesa di questo ram¬ 
pollo, che altri non era se non Carlo Martello, in 
carica a partire dal 714, quando aveva 30 anni. 

Carlo Martello rinforzò le frontiere, respin¬ 
gendo gli Arabi, ma anche sconfiggendo Frisoni, 
Alamanni e Sassoni. Già di fatto padrone del 
regno, giostrò la successione sul trono di una 
serie di effimeri sovrani merovingi, ovvero 
Dagoberto III, Childerico II e Teodosio 
IV, che in pratica erano suoi burattini. 

Quando il Martello morì nel 741, lasciò 
il regno ai suoi due figli Pipino il Breve 
e Carlomanno, che si spartirono il territo¬ 
rio: il primo nel sud, il secondo nel nord, 
come maggiordomi paralleli sottoposti 
all’autorità nominale dell’ultimo sovrano 
merovingio fantoccio, Childerico III. Car¬ 
lomanno si ritirò dalla politica e infine, 
nel 751, Pipino il Breve depose 
l’ultimo merovingio (dopo 
averlo fatto incoronare nove 
anni prima e tenuto lontano 
da ogni esercizio del potere) 
e si fece re, ciò che già era 
di fatto. Una scelta non facile, 
a causa dell’alto valore simbo- 
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lico dei sovrani merovingi (il cui diritto-dovere 
di portare i capelli molto lunghi li rappresentava 
quale simbolo di fertilità), e anche per questo il 
passaggio da una dinastia all’altra fu così lungo 
e non si concluse, almeno ufficialmente, con un 
assassinio ma con la reclusione in un’abazia di 
Childerico III, che solo ben più tardi sarebbe 
stato chiamato “l’Insensato”. Va infatti ricordato 
che nel 750 Pipino aveva inviato un’ambasceria a 
papa Zaccaria per chiedere un suo parere su chi 
dovesse essere re, se per ragioni di discendenza o 
per esercizio dell’effettivo potere. Ottenuto il pre¬ 
vedibile consenso alla seconda ipotesi, si affrettò 
a deporre Childerico, sposando 
tuttavia, lo stesso anno, una 
probabile discendente del me¬ 
rovingio Teodorico III: Ber- 
trada di Laon, meglio nota 
come “Berta dal gran piè”. 

Unti del Signore 

A Pipino il Breve fu subito 
chiara l’importanza di ottenere 
il riconoscimento da parte della 
Chiesa, in modo da consolidare 
la dinastia. Nel 754 ospitò in 
Francia papa Stefano II, che lo 
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I MAGGIORDOMI, MAESTRI DELLA CASA 



L 'alba dei Carolingi li vide 
nel ruolo di "maggiordo¬ 
mi", sorta di primi ministri dei re me¬ 
rovingi. La carica era detta, in latino, 
maior domus, ovvero "maestro della 
casa", e inizialmente designava un 
funzionario del palatium, la reggia, 
che doveva organizzare tutto l'anda¬ 
mento della corte, specialmente assi¬ 
curare le vivande, la cottura dei pasti 
e in genere i rifornimenti di derrate e 
materiali necessari, come la legna da 
ardere, l'acqua o l'olio delle lucerne. 
Proprio in questa sua accezione, la 
parola passò a indicare in italiano il 
comune termine "maggiordomo". 



Il maior domus veniva scelto fra 
i collaboratori del re residenti a 
palazzo, o cosiddetti comites pala¬ 
tium. Se all'inizio il suo ruolo era di 
semplice servizio, nelI'VIII secolo 
acquisì sempre più importanza come 
capo politico e militare, che ormai 
faceva le veci degli ultimi Merovingi, 
indeboliti dall'abilità di Carlo Martello 
nell'assicurarsi il sostegno dell'aristo¬ 
crazia elargendo i profitti dei beni 
ecclesiastici confiscati in Austrasia (la 
sponda occidentale del Reno). Carlo 
Martello seppe poi riguadagnarsi il fa¬ 
vore della Chiesa restituendo i beni a 
san Bonifacio nel periodo successivo. 



consacrò per assicurarsi un potente alleato contro 
il Regno dei Longobardi, dominatore dell’Italia 
Settentrionale, che dalla sua capitale Pavia mi¬ 
nacciava sempre di invadere i territori della Chie¬ 
sa di Roma. Il pontefice intendeva segnare il 
suo distacco anche dall’Impero Bizantino, riser¬ 
vando a un altro sovrano l’unzione di olio santo 
e lanciando il messaggio che i Bizantini non 
potevano più considerarsi patroni dell’Occidente. 

L’esercito franco di Pipino fece buona guar¬ 
dia all’embrionale Stato Pontificio finché il re 
morì, il 24 settembre 768. Furono allora i suoi 
due figli Carlo e Carlomanno a essere consacrati 
re insieme. Nubi nere si addensavano però su¬ 
gli equilibri architettati dal papa. Anzitutto, la 
vedova di Pipino, e madre dei due giovani re, 
Bertrada di Laon, era favorevole alla pace con 
i sovrani confinanti e brigò per far sposare nel 
770 Carlo, che allora aveva 28 anni, proprio con 
la principessa Ermengarda, figlia del re longo¬ 
bardo Desiderio. Poi, quando nel 771 Carloman¬ 
no morì, Carlo si fece acclamare unico sovrano 
franco, ripudiò Ermengarda e non riconobbe i 
diritti della vedova del fratello, la nobildonna 
Gerberga, forse anche lei di origine longobarda. 

La crisi scoppiò quando Ermengarda e Ger¬ 
berga si rifugiarono a Pavia chiedendo giustizia 
a Desiderio, il quale, per tutta risposta, ebbe il 
pretesto per invadere le terre della Chiesa, su 
cui ora regnava papa Adriano I. Fu così che, nel 
773, Carlo valicò le Alpi e scese in Italia annien¬ 
tando il regno longobardo dopo aver espugnato 
Pavia e catturato re Desiderio. Fu l’inizio di una 
serie di campagne militari fra i cui capisaldi ci 
fu anzitutto un’incursione nella Spagna islamica, 
fra il 776 e il 778, che vide i Franchi avanzare 
fino a Saragozza, per poi ripiegare (venendo però 
attaccati al passo di Roncisvalle e subendo pe¬ 
santi perdite). La distruzione della retroguardia ► 


Pipino il Breve 
ritratto da Louis- 
Félix Amiel nel 
1837. Il monarca 
franco intessé 
vantaggiosi 
legami con il 
papa, ottenendo 
un'incoronazione 
fondamentale per 
il futuro della sua 
dinastia e di tutto 
l'Occidente. 
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I PADRI DELL’EUROPA 


\ La meteora di Ildegarda 

F ra le cinque mogli complessive di Carlo Magno, 
senza contare varie concubine, la più famosa fu 
probabilmente Ildegarda, figlia di nobili germanici e nata 
fra il 754 e il 758. Fu la terza sposa dell'imperatore franco, 
venendo impalmata ancora adolescente nel 771, dopo che 
Carlo aveva già ripudiato Imiltrude ed Ermengarda. Cominciò 
subito a sfornare figli per il sovrano, a cominciare, già nel 
772, dall'omonimo Carlo, che era erede designato, ma che 
morì nell'811, prima del padre. Perciò a succedere al Magno, 
nell'814, fu Ludovico il Pio, egli pure partorito da Ildegarda, e 
unico dei suoi figli a sopravvivere al genitore. 

Ludovico era, per l'esattezza, il quinto di una serie di nove 
tra figli e figlie che la giovane consorte diede a Carlo Magno. 
L'ultima, anche lei battezzata con il nome di Ildegarda, venne 
alla luce il 30 aprile 783: la madre morì di parto (nell'illustra¬ 
zione), ma anche la piccina ebbe i giorni contati. 




Sopra, Carlo 
Magno comanda 
che Vitichindo e 
i suoi Sassoni, 
appena sconfitti, 
siano battezzati 
con la forza 
oppure messi a 
morte: l'episodio, 
accaduto nel 
782 a Verden, 
fu così illustrato 
da Ary Scheffer 
nella prima metà 
del XIX secolo. 
Sotto, il trono di 
Carlo Magno nella 
Cappella Palatina 
di Aquisgrana. 


comandata da uno dei paladini del re, Orlando, 
marchese di Bretagna, fu poi Ispirazione per 
i più noti cicli di epica cavalleresca medievale, 
a cominciare dalla Chanson de Roland. Tanto 
vittoriosa quanto sanguinosa fu poi la campagna 
contro i Sassoni, che Carlo convertì al cristia¬ 
nesimo con il ferro e il fuoco, tanto da massa¬ 
crarne 4.500 in un solo giorno dopo la battaglia 
di Verden del 782. Proclamatosi difensore della 
fede cristiana, Carlo aiutò papa Leone III a 
sbarazzarsi dei suoi nemici interni e scese di 
persona in Italia a sostenerlo. La notte di Natale 
dell’anno 800, Leone III incoronava solenne¬ 
mente il re carolingio imperatore del Sacro 
Romano Impero, ricreando di fatto in Occi¬ 
dente una dignità imperiale concorren¬ 
te di quella orientale di Bisanzio. 

Un impero di trent anni 

Carlo passò alla storia con 
l’appellativo Magno, “gran¬ 
de”, mutuato da Alessandro 
il Macedone e utilizzato da 
Pompeo, da molti sovrani 


dell’antichità e da alcuni imperatori romani, co¬ 
me Caracalla. All’apice della sua potenza, il suo 
impero occupava la Francia, l’Italia Settentrionale 
e parti della Germania e delle Fiandre. La corte 
era stata collocata ad Aquisgrana, interrompendo 
definitivamente la tradizione del “palazzo iti¬ 
nerante” dei merovingi. Fondatore, di fatto, del 
sistema feudale, suddivise l’impero in contee go¬ 
vernate da conti e in marche di confine affidate 
a marchesi. Ne controllava l’operato con i missi 
dominici gli “inviati del signore”, che costituiva¬ 
no anche una sorta di polizia amministrativa. 

Carlo Magno incuteva timore nei 
sudditi anche solo per la sua mole. 

Alto 1,92 m, aveva folti baffi, ma il 
fisico erculeo contrastava con una 
buffa voce acuta, in falsetto. Del 
più noto monarca carolingio, ecco 
il dettagliato ritratto dalla Vita 
Caroli dello storico Eginardo: 
«Era moderato nel mangiare 
e nel bere, ma più moderato 
nel bere, tanto che aveva in 
odio l’ubriachezza in qual- 
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siasi uomo, non solo in sé e nei suoi. Mentre 
nel mangiare non riusciva a fare altrettanto, e 
spesso si lamentava che i digiuni erano nocivi 
al suo fisico. La cena di ogni giorno era solo di 
quattro portate, a parte l’arrosto, che i cacciato¬ 
ri infilzavano allo spiedo e che egli mangiava 
molto più volentieri di qualsiasi altro cibo». 

Eginardo ci informa inoltre che l’imperatore 
durante i pasti si faceva leggere poesie e libri, 
sia sulle gesta degli antichi Romani, sia religio¬ 
si, come La città di Dio di sant’Agostino. Del 
resto, anche se imparò a scrivere solo con molta 
fatica, capì l’importanza di fondare biblioteche e 
scuole in tutto il reame. Fra le abitudini singo¬ 
lari di Carlo Magno c’era quella di non dormire 
più di due o tre ore di fila, tanto che di notte si 
alzava spesso anche quattro o cinque volte, co¬ 
stringendo i suoi attendenti a dargli retta per le 
faccende amministrative mentre fuori dal palaz- 


fj =r 

Il carro armato vivente 

U na delle fonti sulla vita di Carlo Magno, le Gesta 
Karoli scritte da un monaco dell'Abbazia di San 
Gallo, ce lo presenta in sella al suo cavallo, pesantemente 
corazzato, grazie anche alla gigantesca corporatura che gli 
permetteva d'indossare un gran peso in metallo. Il sovrano 
franco si stava avvicinando con l'esercito alle mura della 
capitale longobarda Pavia per circondarla, quando la sua sola 

apparizione gettò re De¬ 
siderio nello sconforto. 
Scrive il monaco: «Il ba¬ 
lenio delle armi illuminò 
gli assediati d'un giorno 
più fosco ancora della 
notte. E lo videro allora, 
Carlo in persona, l'im¬ 
peratore di ferro chiuso 
in un ferreo casco, le 
manopole di ferro alle 
braccia, il ferreo petto e 
le larghe spalle coperti 
da una ferrea corazza». 

Ciò che stupisce l'au¬ 
tore è inoltre l'abbon¬ 
danza del ferro nell'ar¬ 
mata franca, metallo 
a quei tempi ancora 
costoso; tanto che il 

resoconto prosegue con l'ossessionante ripetersi del nome 
del metallo marziale: «I raggi del sole si riflettevano nello 
splendore del ferro e così il popolo di Pavia, gelido di terrore 
più del ferro stesso, s'inchinava dinanzi al gelido ferro». 



zo il mondo era ancora immerso nelle tenebre. 

Nell’813 Carlo associò come co-imperatore 
il figlio Ludovico il Pio, che gli subentrò for¬ 
malmente quando il sovrano morì, il 28 gennaio 
814. Ludovico mantenne unito l’impero del pa¬ 
dre con molta fatica, puntando sul sostegno della 
Chiesa ma anche reprimendo senza pietà le ri¬ 
volte. Lo sfascio fu inevitabile quando Ludovico 
morì, il 20 giugno 840. Dei tre figli del defunto, 
Lotario ebbe la corona imperiale, ma i fratelli 
Carlo il Calvo e Ludovico il Germanico si alle¬ 
arono contro di lui, stipulando con le rispettive 
truppe il “giuramento di Strasburgo”, nell’842, 
primo documento con le lingue francese e tede¬ 
sca ben distinte. Era la profezia della divisione 
dell’impero e della nascita delle successive na¬ 
zioni europee. In effetti, con l’accordo di Ver¬ 
dun dell’843, i tre eredi carolingi si spartirono 
l’impero creato dal nonno: a Lotario andò l’Italia 
insieme alla stretta fascia che corre tra il Reno 
e la Loira (complesso di terre poi detto Lotarin- 
gia); a Carlo il Calvo la Francia; a Ludovico la 
Germania. Ma i sovrani Carolingi erano destina¬ 
ti a essere scalzati nel giro di pochi decenni. ♦ 
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Il regno più ricco e popoloso d'Europa 
deve gran parte della sua gloria a un'unica famiglia. 

Una dinastia sorta e tramontata nel sangue, 
ma che diede alla Francia due secoli di luce radiosa 


Con Luigi XIV 
(nella pagina 
a fronte) la 
Francia conobbe 
un periodo di 
straordinaria 
espansione e 
potenza, poi 
minata dalle 
numerose guerre 
condotte dal 
monarca. A 
fianco, l'emblema 
del Re Sole, 
ideato dall'erudito 
Louis Douvrier. 


ià da tre anni la Rivoluzione 
aveva mutato il volto della Fran¬ 
cia, ma fino a quel 10 agosto 
1792 il re Luigi XVI di Borbo¬ 
ne e la sua consorte austriaca, 
la regina Maria Antonietta di 
Asburgo-Lorena, erano rimasti al loro posto: 
come sovrani in carica, seppure condizionati 
e limitati nei loro poteri dall’Assemblea 
nazionale. Quel mattino d’estate, 
tuttavia, fin dall’alba una folla 
di almeno 10 mila sanculotti, 
ossia gli elementi più estre¬ 
misti e si sobillatori delle 
masse popolari, premeva 
contro i cancelli della 
reggia delle Tuileri- 
es. La corte era stata 
trasferita in quel vec¬ 
chio palazzo parigino 
dopo aver abbandona¬ 
to Versailles per esse¬ 
re più vicini al popolo 
(e meglio controllata 
dall’Assemblea naziona¬ 
le, che non si fidava dei 
reali). Intuendo l’imminen¬ 
za di un assalto alla reggia, 
che per la sua difesa contava 
solo su 2.000 soldati, fra guar¬ 
die svizzere e nobili fedelissimi della 
monarchia, i sovrani decisero di cercare rifugio 
nella vicina sede dell’Assemblea nazionale, che 
raggiunsero alle 10 del mattino. La famiglia rea¬ 
le e il suo seguito fu fatta accomodare nella pic¬ 
cola tribuna riservata normalmente ai giornalisti 


e Luigi XVI si appellò accoratamente ai deputati 
affinché salvassero la monarchia: «Sono venu¬ 
to qui per evitare un grande crimine e ritengo 
che in nessun altro posto potrei essere al sicuro 
come qui in mezzo a voi». Mentre i deputati di¬ 
battevano, alle Tuileries la situazione precipitava: 
i sanculotti abbatterono i cancelli e invasero il 
palazzo, devastando, razziando e massacrando gli 
svizzeri, che da secoli costituivano il cor¬ 
po di guardia scelta dei re di Fran¬ 
cia. La rabbia popolare (istigata 
dalle frange più radicali della 
politica) era esplosa dopo 
che il duca di Brunswick, 
capo delle armate au¬ 
striache e prussiane 
coalizzate contro la 
Francia rivoluzionaria, 
aveva minacciato i 
parigini di tremende 
conseguenze se aves¬ 
sero torto un capello 
alla famiglia reale. 

Il popolo francese, 
che detestava i nobili 
ma aveva sempre ama¬ 
to il suo re, iniziava a 
"" convincersi che il monarca 
fosse dalla parte delle potenze 
straniere che cercavano di scon¬ 
figgere la rivoluzione piuttosto che 
dalla loro. Anche perché al suo fianco c’era 
“l’austriaca”, Maria Antonietta, e i suoi parenti 
di Vienna. Del resto, era stato a malincuore 
che pochi mesi prima, il 20 aprile 1792, Luigi 
e la moglie avevano visto l’Assemblea nazio- ► 
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La regina madre 
Anna d'Austria, 
nata Asburgo, con 
i due figli Luigi (a 
sinistra) e Filippo. 
Anna assunse il 
titolo di reggente 
quando Luigi fu 
incoronato re a 
soli quattro anni. 
Sotto, l'assassinio 
di Enrico IV 
per mano di 
Ravaillac, il 14 
maggio 1610, 
nella ricostruzione 
ottocentesca di 
Charles-Gustave 
Housez. 



Il salvatore della patria 


F orgiatore della propria leggenda, il Re Sole si presen¬ 
tò come il salvatore della patria. Nei suoi diari, così 


tò come il salvatore della patria. Nei suoi diari, così 
rappresentò la situazione ereditata nel 1661: «Le finanze erano 
esaurite. L'opulenza veniva sostentata dagli affaristi, che da un 
lato coprivano le loro malversazioni con ogni sorta di astuzie e 
dall'altro le scoprivano con un lusso inso¬ 
lente e sfrontato». Luigi XIV additava 
inoltre un apparato giudiziario 
oberato da processi intoppati da 
ogni minimo cavillo: «Vi con¬ 
tribuiva un'infinità di cose: le 
cariche assegnate per caso e 
per denaro, invece che per 
selezione e merito; scarsa 
esperienza in alcuni dei giu¬ 
dici, e ancor meno sapere; 

^ le ordinanze sull'età e sul 

servizio eluse quasi ovunque; 
/ i legulei forti di un'autorità di 
-i4 -.. v parecchi secoli, fertili in invenzio¬ 
ni, ' ni contro le migliori leggi». 

Ecco con le sue parole, la ricetta 
dell'assolutismo: «Per riunire in me solo tutta 
l'autorità sovrana, quantunque vi siano, in ogni sorta di questioni, 
particolari a cui di solito le nostre occupazioni e la nostra stes¬ 
sa dignità non ci permettono di scendere, presi la risoluzione, 
scelti i miei ministri, di entrarvi talvolta con ciascuno di essi, e 
quando meno se lo aspettasse, perché capisse che avrei potuto 
fare altrettanto su altre questioni e in ogni momento. Oltre a 
ciò, informarsi di queste minuzie, solo di tanto in tanto e più per 
diversivo che per regola, istruisce a poco a poco, senza stancare, 
di mille cose che non sono inutili alle risoluzioni generali, e che 
dovremmo sapere e fare da noi, se fosse possibile che un uo¬ 
mo solo sapesse tutto e facesse tutto». Insomma, il re teneva 
sul chi vive ogni ministro, potendolo interrogare a sorpresa. 


naie dichiarare guerra all’Austria, dando il via 
all’interminabile stagione dei conflitti dell’età 
rivoluzionaria, destinati a moltiplicarsi sotto 
Napoleone: oltre 23 anni di carneficine in tutta 
Europa. Ma i reali di Francia non li avrebbero 
visti, destinati a essere detronizzati, imprigio¬ 
nati e decapitati dal loro stesso popolo. 


Parigi vai bene una messa 


La travagliata dinastia dei Borbone di Fran¬ 
cia era emersa da un periodo tanto turbinoso 
quanto quello che la vede esaurirsi. Era il Cin¬ 
quecento, l’epoca delle crudeli guerre di religio¬ 
ne fra cattolici e protestanti, superate le quali il 
casato dei Borbone sarebbe riuscito a mantenere 
i trono per oltre due secoli, facendo della Fran¬ 
cia la prima potenza militare d’Europa. 

Discendenti da un ramo cadetto dei Cape- 
tingi, la dinastia regnante a Parigi fra X e XIV 
secolo, i Borbone presero il nome dal loro prin¬ 
cipale feudo nella zona del Bourbon, in cui mi¬ 
sero radici quando, nel 1272, il capostipite conte 
Roberto, figlio cadetto di re Luigi IX il Santo, 
sposò Beatrice, erede della famiglia Bourbon- 
Dampierre. Per alterne vicende, i loro discenden¬ 
ti divennero sovrani del piccolo Regno di Bassa 
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Il mistero della suora mulatta 


C’ 


Uera chi giurava che fosse figlia, come tanti altri 
illegittimi, di Luigi XIV, invaghitosi di una servetta 
africana; chi invece che fosse stata partorita dalla regina Maria 
Teresa dopo un "capriccio tropicale". Fatto sta 
che la presenza di una "Mauresse" è documen¬ 
tata dal 1695, quando Luigi assegnò una rendita 
di 300 lire a una ragazza di pelle scura, mandata 
a far la suora fra le benedettine del convento di 
Moret, a Fontainbleau. Si chiamava Louis-Marie- 
Thérèse (i nomi dei sovrani) e suscitò la curiosità 
del filosofo Voltaire, che l'andò a trovare e così la 
descrisse: «Era di carnagione scurissima e somi¬ 
gliava al re, il quale le fece dono di 20.000 scudi 
di dote al momento di sistemarla in convento». 

La suora divenne nota come la Mauresse de 
Moret e visse nel monastero fino alla morte, 
avvenuta nel 1732. Sosteneva di essere figlia 
del sovrano, tanto che, quando dalle finestre del convento 
sentiva abbaiare i cani nei boschi, soleva dire alle consorel 
le: «Ecco mio fratello, il Delfino, che va a caccia». 





La favorita di Luigi XIV, Madame de Maintenon, si prese 
la briga di recarsi al convento per zittirla, ma la "Mauresse" 
le avrebbe ribattuto: «Il disturbo che una dama del vostro 

rango si prende, venendo sin qui appositamente 
per dirmi che non sono figlia del re, mi persua- 
h de che lo sono». L'ipotesi alternativa, secondo 

cui la mora sarebbe stata figlia della regina, si 
rifa alla nascita, il 16 novembre 1664, di una 
principessa che Maria Teresa partorì di 8 mesi 
e che secondo i cortigiani era «bruttissima, non¬ 
ché di colorito tanto scuro da apparir negra», ma 
poiché parlarono di «viso violaceo, quasi nero», 
può darsi che fosse solo una nascitura cianotica. 
Battezzata Maria Anna, morì dopo un mese, il 
25 dicembre 1664. Ma alcuni la credono so¬ 
pravvissuta sotto falsa identità, per nascondere 
il tradimento che Maria Teresa aveva consumato 
con un paggio di colore di nome Nabo. Costui sparì all'im¬ 
provviso, quasi ad accreditare l'ipotesi che fosse stato impri¬ 
gionato o ucciso per la sua impudenza. 



Navarra, situato sul versante Nord dei Pirenei. 

Il Cinquecento era segnato da una guerra 
civile a singhiozzo, combattuta fra la maggio¬ 
ranza cattolica, sostenuta dalla casa regnante dei 
Valois, e una nutrita minoranza di protestanti 
calvinisti (gli ugonotti), il cui portabandiera 
era proprio il re di Navarra, Enrico III di Bor¬ 
bone. La reggente Caterina de’ Medici, madre 
del giovanissimo re Carlo IX di Francia, cercò 
d’infliggere un colpo mortale agli ugonotti or¬ 
ganizzando un conciliante matrimonio fra sua 
figlia Margherita di Valois ed Enrico di Borbo¬ 
ne a Parigi, sapendo che migliaia di capi delle 
comunità ugonotte sarebbero accorsi a festeggia¬ 
re. Ma la notte di san Bartolomeo, il 24 agosto 
1572, li fece massacrare da una moltitudine di 
parigini cattolici, abilmente sobillati. Enrico si 
salvò per miracolo e negli anni seguenti conti¬ 
nuò a guidare la fazione ugonotta, mentre Carlo 
IX e il suo successore Enrico III di Valois si 
avvalsero dell’aiuto della famiglia Guisa, gui¬ 
data da un altro Enrico. Si aprì così la “guerra 
dei tre Enrichi”, che ebbe una svolta quando re 
Enrico III di Valois constatò che la Spagna, la 
maggior potenza cattolica del tempo, era stata 
sconfitta dall’Inghilterra nel 1588 con la batta¬ 



glia navale che aveva spento il sogno dell’In- 
vencible Armada: invadere le Isole Britanniche. 

Il re si accordò con il Borbone, facendo assas¬ 
sinare Enrico di Guisa. Ma un sicario cattolico 
uccise, il 31 luglio 1589, lo stesso Enrico III di 
Valois. Il sovrano aveva designato come suc¬ 
cessore al trono il cognato Enrico di Borbone, 
purché costui si convertisse al cattolicesimo. E 
così accadde, seppure dopo altri anni di guerra 
civile. Enrico di Borbone mise la corona e cam¬ 
biò la denominazione da Enrico III di Navarra 
a Enrico IV di Francia, unificando i due reami. 

Si convertì al cattolicesimo nel 1593 nella cat¬ 
tedrale di Saint-Denis, con una sentenza che di¬ 
venne proverbiale: “Parigi vai bene una messa”. 

Come re di tutti i francesi, il primo Borbone ► 




La reggia di 
Versailles (sotto, 
la facciata che 
dà sul giardino) 
fu voluta dal 
giovane Luigi XIV. 
Divenne Isede del 
potere politico del 
regno dal 1682, 
quando il Re 
Sole vi si trasferì 
con la corte, 
fino all'ottobre 
1789, quando 
la Rivoluzione 
costrinse 
i reali a fare 
ritorno a Parigi. 
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■ sul trono doveva anche trovare una soluzione 





definitiva per la convivenza religiosa. Emise 
così l’editto di Nantes del 1598 che, pur ricono¬ 
scendo il cattolicesimo fede di Stato, assicurava 
agli ugonotti diritti pari ai cattolici e libertà di 
culto, eccetto che nella città di Parigi e circon¬ 
dario; agli ugonotti andarono anche cento piaz¬ 
zeforti in tutto il Paese, affinché si sentissero al 
sicuro. Tutto sembrava andar a gonfie vele per 
Enrico IV, che dopo aver constatato la sterilità 
della moglie Margherita, si era risposato nel 
1600 con Maria de’ Medici, che già l’anno dopo 
gli partorì l’erede Luigi. Ma nel 1610 il fanatico 
cattolico Ravaillac lo pugnalò a morte. 

la giostra dei reggenti 

La casata era a rischio, dato che il nuovo re, 
Luigi XIII, era solo un bambino. La reggenza 
fu affidata alla madre Maria de’ Medici, mes¬ 
sa però da parte dal 1617, quando il ragazzo 
iniziò a fare sempre più affidamento su altri 
consiglieri. Tra costoro spiccò l’astuto cardina¬ 
le Armand du Plessis de Richelieu, divenuto 
primo ministro nel 1624. Fu su impulso di 
Richelieu che il sovrano approvò piani arditi 
per fare della Francia una potenza autonoma, 
svincolata dalla Spagna, in barba alla comune 
fede cattolica. Ciò allo scopo di condurre gli 
interessi nazionali francesi in modo pragmatico, 
mettendo in secondo piano gli aspetti religiosi. 


Le leggende sul Delfino 


N ato nel 1785, Luigi Carlo era considerato il legittimo 
successore del re decapitato, Luigi XVI, venendo de¬ 
signato come Luigi XVII. Era però solo un bimbo, malato e spa¬ 
ventato, tenuto prigioniero dal governo rivoluzionario nel carcere 
del Tempio, dove la sua famiglia già aveva patito l'inferno. Mina¬ 
to dall'umidità e dalla muffa della sua cella, il bambino morì, di 
tubercolosi o avvelenato, l'8 giugno 1795, ma alcuni sostennero 
fosse stato liberato da agenti del papa: l'abate Louis-Siffrein de 
Salamon gestiva a Parigi una rete di 
spie pontificie e avrebbe organizza¬ 
to la fuga del piccolo, facendolo 

Una versione afferma che 

incaricato un agente, Émile 

in cella con un orfano e 
nascondendolo dentro un 
cavalluccio a dondolo, dopo 

sto di blocco, ma poi liberata 
partigiani monarchici. Luigi sareb¬ 
be stato poi imbarcato su un veliero 
per l'America, ma poi, proprio all'ultimo, 
catturato da una nave della Marina francese. 

Nell'Ottocento spuntarono numerosi falsi Delfini. Fra i 
pretendenti, perfino un missionario canadese mezzosangue 
(madre inglese e padre pellerossa della tribù Mohawk), di no¬ 
me Eleazer Williams, che rivendicò il trono francese nel 1839, 
quando aveva già 51 anni, ma nessuno gli diede retta. 

Nel 2000, finalmente, un esame del Dna sul cuore del 
bambino morto in cella, conservato sotto spirito nell'abbazia 
di Saint Denis, ha confermato che era il vero Luigi XVII. 


Fautore di una 
politica estera 
aggressiva, Luigi 
XIV amava farsi 
ritrarre in pose 
guerresche, come 
in questo dipinto 
di Charles Le 
Brun. A destra, un 
famoso episodio 
storico: caduto 
in disgrazia dopo 
aver partecipato 
alla Fronda, il 
Gran Condé Luigi 
Il di Borbone 
viene ricevuto 
a Versailles da 
Luigi XIV, che 
gli concede il 
perdono (Jean- 
Léon Géròme, 
1878). 

















Per evitare una schiacciante vittoria della Spa¬ 
gna e dell’Impero Asburgico nella Guerra dei 
Trentanni, così, dal 1625 la Francia intervenne 
con varie campagne contro queste potenze cat¬ 
toliche, che pure erano impegnate ad arginare i 
protestanti, specie re Gustavo Adolfo di Svezia. 
Anche dopo la morte di Richelieu, nel 1642, 
Luigi XIII e poi Luigi XIV proseguirono su 
questa linea, e la Francia venne guidata dal 
principe di Condé alla grande vittoria di Rocroi 
contro gli spagnoli. All’epoca, Luigi XIV aveva 
solo 5 anni. Come era già accaduto al padre, 
anch’egli dovette pazientare e apprendere l’arte 
del governo, osservando com’era gestita dalla 
reggente, sua madre Anna d’Austria; ma anche 
dal primo ministro che era subentrato a Riche¬ 
lieu, il cardinale Giulio Mazzarino, confidente e 
probabilmente amante della regina madre. 

Fu Mazzarino a firmare per la Francia la pa¬ 
ce di Westfalia del 1648, che segnò la fine della 
Guerra dei Trent’anni e sancì un dato di fatto: 
il potente Regno di Francia era ormai arbitro 
dei destini europei, al pari e forse anche più 
che non l’Impero Asburgico; la Spagna, invece, 
nonostante il suo sterminato impero oltreoceano, 
si avviava alla decadenza. Il cardinale affrontò 
anche due stagioni di ribellioni interne da par¬ 
te del ceto aristocratico, che si opponeva alla 
centralizzazione politica e specialmente fiscale 
del regno, tentando di difendere le vecchie pre¬ 
rogative feudali. Battuta la “fronda” dei nobili, 
l’opera accentratrice venne completata dal re, 
quando nel 1661 assunse finalmente il potere, 
ormai quasi 23enne, alla morte di Mazzarino. 

Luigi XIV ebbe il privilegio di una longevità 
non comune, all’epoca, potendo regnare per oltre 


In questo dipinto 
di Jean Nocret 
(1670), Luigi 
XIV e la famiglia 
reale sono ritratti 
in vesti divine. 
Da sinistra: 
Enrichetta Maria 
di Francia, regina 
d'Inghilterra; 
il duca Filippo 
d'Orléans con la 
figlioletta Maria 
Luisa; sua moglie 
Enrichetta Anna 
Stuart, duchessa 
d'Orléans e 
principessa 
d'Inghilterra; la 
regina madre 
Anna d'Austria; 
nel quadro, i figli 
defunti del re; 
il re Luigi XIV; 
il delfino Luigi 
con la regina 
Maria Teresa di 
Spagna e, in piedi 
dietro di loro, 
Anna Maria Luisa 
d'Orléans. 
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Maria Antonietta 
insieme alla 
primogenita 
Maria Teresa a 
Versailles (Joseph 
Caraud, 1870). 
Secondo recenti 
ricerche, due dei 
figli della sovrana, 
Luigi Carlo e 
Sofia, potrebbero 
essere stati 
concepiti con 
l'amante svedese 
della regina, il 
conte Fersen. 


mezzo secolo e assicurare alla Francia una con¬ 
tinuità politica invidiabile. «Lo Stato sono io», 
diceva, e divenne ben presto noto come “Re So¬ 
le”, perché tutto doveva ruotare attorno a lui. 

Il Re Sole contro tutti 

L’emblema più evidente fu la realizzazione 
di una nuova grande reggia, mai vista prima al 
mondo, a Versailles, fuori Parigi: in essa Luigi 
XIV si trasferì con tutta la sua corte nel 1682, 
non senza aver spinto la crema della nobiltà 
francese a risiedervi insieme a lui: in questo 
modo poteva controllarla ed evitare future 
fronde. Il lusso e il fasto concepiti per stupire 
e intimorire furono elevati a propaganda politi¬ 
ca, così come l’estrema prolificità del sovrano, 
che ebbe sei figli legittimi dalla moglie, la re¬ 
gina Maria Teresa degli Asburgo spagnoli, più 
17 figli e figlie naturali, dei quali molti morti 
ancor bimbi, da alcune delle sue tante aman¬ 
ti. Non gli diede eredi, invece, la marchesa 
Frangoise d’Aubigné de Maintenon, che Luigi 
sposò dopo la morte della prima moglie. 

La brama di egemonia del Re Sole era scon- 
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finata. Nel 1685, il monarca revocò l’editto di 
Nantes di suo nonno e scacciò i protestanti dalla 
Francia. Nel frattempo si era già imbarcato in 
una serie di guerre contro quasi tutte le potenze 
europee dell’epoca, per espandere le frontiere di 
una Francia che stava anche crescendo econo¬ 
micamente sotto la guida del suo capacissimo 
ministro delle Finanze, Jean-Baptiste Colbert, il 
quale protesse la produzione nazionale e razio¬ 
nalizzò la pubblica amministrazione. Fra il 1688 
e il 1697, Luigi XIV tenne testa alla Lega di 
Augusta, formata da Spagna, Impero Asburgico, 
Svezia, Olanda e Inghilterra. Poco dopo, dal 
1700 al 1714, lottò nella Guerra di successione 
spagnola, riuscendo a imporre un suo nipote, 
Filippo V, come nuovo sovrano iberico, e di fat¬ 
to inaugurando la linea dei Borbone di Spagna. 

Il Re Sole poteva permettersi queste avventure, 
avvantaggiato da notevoli punti di forza della 
Francia. Anzitutto la popolazione, che attorno al 
1700 era di 22 milioni di persone. Poiché l’Eu¬ 
ropa in totale aveva circa 118 milioni di abitan¬ 
ti, i francesi, da soli, popolavano un sesto del 
continente e potevano schierare forze militari in 
proporzione. Inoltre la Francia, dotata di buone 
strade, manovrava per linee interne ed era diffi¬ 
cilmente attaccabile dall’esterno. 

Quando morì, il 1° settembre 1715, il Re So¬ 


La vera Lady Oscar 

L e vicende di Luigi XVI e Maria Antonietta, compresa 
la relazione tra la regina e il conte svedese Hans Axel 
von Fersen, sono alla base di un cartone animato giapponese, 
popolare anche in Italia negli anni Ottanta: Lady Oscar, tratto 
da un fumetto del 1972 della disegnatrice Riyoko Ikeda. Ne è 
protagonista la bionda Oscar Francois de Jarjayes, avviata alla 
carriera militare dal padre, un generale che voleva un figlio 
maschio. Viene nominata 
comandante delle guardie 
a Versailles fino a divenire 
amica di Maria Antonietta, 
sventando vari complotti. 

La figura di Oscar fu, alme¬ 
no in parte, modellata sul mi¬ 
sterioso Chevalier d'Éon, spia 
francese realmente esistita, 
che fu al servizio però non di 
Luigi XVI, ma di suo padre Lu¬ 
igi XV, dal 1755 al 1764, anno 
in cui passò agli inglesi. D'Éon 
aveva fattezze androgine e 
durante le missioni si travesti¬ 
va spesso da donna. Era una 
mademoiselle così credibile 
che si sussurrava fosse una vera femmina. Solo alla sua morte, 
ormai anziano, un medico lo esaminò e stabilì che era maschio. 

Lady Oscar si dimostrò un'opera che mescolava bene l'aspet¬ 
to romanzato con una buona ricostruzione del contesto storico. 
Le avventure dei personaggi sono intrecciate a eventi reali, fino 
alla presa della Bastiglia del 1789, tra le cui fucilate gli sceneg¬ 
giatori hanno immaginato di collocare la tragica morte di Oscar. 




le lasciò una nazione rafforzata, che avrebbe da¬ 
to ancora molto filo da torcere, soprattutto agli 
inglesi. Poiché però la maggior parte dei figli 
e nipoti era deceduta prima di lui, il Re Sole 
fu rimpiazzato da un bisnipote, il piccolo Luigi 
XV, di soli 5 anni. Si ripetè la tradizione della 
reggenza per un re bambino, stavolta esercitata 
da uno zio, Filippo II d’Orléans. Ma a differen¬ 
za del suo bisnonno, Luigi XV delegò troppo le 
decisioni politiche ai suoi ministri, specialmente 
il cardinale André Hercule de Fleury, preoccu¬ 
pato solo di raggiungere il pareggio di bilancio. 

Luigi XV sostenne una serie di conflitti 
che dissanguarono le casse del regno. Del re¬ 
sto, badava troppo alle indiscrezioni riferitegli 
dalla sua amante favorita, la marchesa Jeanne 
de Pompadour. Proprio a lui si attribuirono le 
mene segrete che facilitarono l’avvicinamento 
diplomatico della Francia con l’Austria dell’im¬ 
peratrice Maria Teresa d’Asburgo. A Parigi si 
sperava infatti in un bilanciamento strategico 
contro il duplice pericolo di Prussia e Inghil¬ 
terra, i nemici giurati della Francia durante la 
Guerra dei Sette Anni, durata dal 1756 al 1763. ► 


Il piccolo Mozart 
viene ricevuto 
a Versailles da 
Madame de 
Pompadour, 
favorita di Luigi 
XV, nel 1763, 
in una tela 
di Vicente de 
Paredes del 1836. 
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Dapprima sepolti 
nel cimitero della 
Madeleine, i 
corpi decapitati 
di Luigi XVI e 
Maria Antonietta 
vennero poi 
traslati nella 
basilica di 
Saint-Denis 
da Luigi XVIII, 
fratello minore 
del sovrano. 

Nella foto, il 

monumento 

funebre 

dei sovrani 

ghigliottinati, 

eseguito nel 1830. 


Fu anche per questo che, il 16 maggio 177C 
il sedicenne nipote del re e Delfino di Francia, 
principe Luigi, sposò la quattordicenne arcidu¬ 
chessa d’Austria Maria Antonietta. Quattro ani 
dopo, la morte di Luigi XV catapultò sul tronc 
un giovane Luigi XVI che, appena maggioren¬ 
ne, non aveva la saldezza di carattere necessar 
ad affrontare le prove che si preparavano. Il re 
diede ascolto ai ministri, che gli consigliarono 
di schierarsi a fianco dei ribelli nordamericani 
delle 13 colonie, i nascenti Stati Uniti, per in¬ 
debolire l’Impero Britannico. Così, dopo alcui 
forniture segrete di armi, dal 1778 al 1783 la 
Francia fu apertamente in guerra a fianco de£ 
americani contro gli inglesi. Luigi XVI non f 
altrettanto accorto nel dare ascolto ai ministri 
delle Finanze, che per anni gli consigliarono 


La fuga sfortunata e l’umiliante ritorno 


I l progetto della fuga da Parigi di Luigi XVI e Maria 
Antonietta fu pazientemente preparato, grazie a una 
rete di complici negli ambienti cattolici e monarchici. Tra essi, 
il vescovo Joseph-Mathieu d'Agoult, l'ambasciatore austriaco, 
conte Florimond Claude, e il probabile amante della regina, 
il conte svedese Hans Axel von Fersen. Già il 22 dicembre 
1790, Fersen comprò una capiente carrozza a sei posti, pa¬ 
gandola 5.000 livree e commissionandola a nome di un'amica 
russa, per dar copertura all'acquisto. Il veicolo fu attrezzato per 
lunghi viaggi, prevedendo di doversi spostare e nascondere 
anche su strade fuori mano. Furono installati un fornellino per 
cuocere, una cantinetta da otto bottiglie, un tavolino pieghe¬ 
vole e una specie di mobiletto portatile in noce che conteneva 
il necessario per la toilette della regina, come uno specchio 
"a la petineuse" e un bacile 
d'argento per i lavacri. Come 
accessori, la carrozza aveva 
poco da invidiare a una mo¬ 
derna roulotte turistica. 

Il piano prese forma nel 
maggio del 1791 e prevedeva 
di raggiungere una città peri¬ 
ferica di sentimenti monarchi¬ 
ci, da cui guidare la riscossa. 

Il caposaldo fu individuato in 
Montmédy, in Lorena, quasi 
300 km da Parigi. 

Calata l'oscurità, alle 22,30 
del 20 giugno scattò la fuga. 

La famiglia reale, con il Delfino travestito da bambina per 
sviare i sospetti, e cinque persone del seguito sgattaiolarono 
fuori dalle Tuileries a gruppetti, per non dar nell'occhio. Si 
riunirono sulla carrozza, il cui cocchiere era il conte von Fersen 
in persona. La partenza da Parigi iniziò a notte fonda, e Fersen 
guidò la carrozza fino alla prima stazione di posta, Bondy, 
lasciando l'onere a un altro cocchiere (Luigi XVI non gradiva 
che uno straniero conducesse per l'intera tratta l'evasione del 
re di Francia). La berlina doveva essere scortata a partire dalla 


stazione di posta di Pont de Somme-Vesle, da una squadra 
di 40 dragoni a cavallo tratti dal reggimento di un ufficiale 
monarchico, il conte de Choiseul, ma questo dettaglio andò a 
monte. Mentre la carrozza arrancava tutta la notte e il mattino 
seguente alla modesta velocità di 10 km/h, al palazzo, la fuga 
fu scoperta alle 7 del mattino: sul letto del monarca fu trovato 
un proclama scritto da Luigi XVI: «Cosa rimane al re, se non la 
sterile finzione della regalità?». Frattanto, la carrozza procedeva 
con un ritardo di un paio d'ore e ciò compromise l'abboc¬ 
camento con i dragoni. I militari aspettavano la carrozza a 
Somme-Vesle fra le 14,30 e le 16,30; non vedendola apparire, 
Choiseul e i suoi uomini pensarono che la fuga fosse fallita e 
se ne andarono verso Montmédy. Il re e la regina arrivarono 
alla tappa che erano ormai le 18,30, non trovando i dragoni. 

Alle 20 passarono da Sainte- 
Menehould, dove Luigi XVI si 
sporse dal finestrino: bastò 
questo perché il funzionario 
di posta riconoscesse il viso 
del monarca, ritratto su tutte 
le monete. La berlina era già 
ripartita quando Drouet de¬ 
cise d'inseguirla a cavallo. La 
raggiunse a Varennes, nelle 
Argonne, dove i reali erano 
arrivati verso le 23. Drouet 
denunciò il re alle autorità lo¬ 
cali, mentre una folla vociante 
si radunava nelle viuzze del 
villaggio. Arrestati dalla Guardia nazionale, i reali vennero ricon¬ 
dotti a Parigi. La carrozza percorse a ritroso, ma più lentamen¬ 
te, la strada dell'andata, mentre i militi obbligavano i sovrani 
a tenere aperti i finestrini per ascoltare gli insulti della folla, 
(come si vede in quest'illustrazione d'epoca). 

L'ingresso a Parigi, invece, fu accompagnato da un tetro si¬ 
lenzio, poiché Lafayette, comandante della Guardia nazionale, 
aveva fatto affiggere dei manifesti "imparziali": «Chiunque ap- 
plauda il re sarà frustato; chiunque lo insulti verrà impiccato». 
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di rimediare al fortissimo indebitamento dello 
Stato attuando una vasta riforma fiscale. A ciò 
era però contraria l’aristocrazia, che non voleva 
essere costretta a pagare le tasse. 

Tempesta sulla Francia 

La reputazione di casa Borbone calava ma¬ 
no a mano che si moltiplicavano le chiacchie¬ 
re intorno all’odiata “austriaca”, la regina di 
cui si bisbigliavano gli amori clandestini (per 
esempio quello, probabile, con il conte svede¬ 
se Hans Axel von Fersen). Nel 1785, mentre 
lo Stato era in deficit, faceva scalpore anche 
lo “scandalo della collana”, che vedeva Maria 
Antonietta implicata, si dice a sua insaputa, nel 
tentativo di acquistare un gioiello per la sbalor¬ 
ditiva cifra di 1.600.000 livree. 

Le cose peggiorarono quando il popolo do¬ 
vette subire la carestia e il rigidissimo inverno 
1788-1789, che distrusse parte dei raccolti, fa¬ 
cendo aumentare il prezzo del grano di oltre il 
50%. Dopo che, il 17 giugno 1789, i rappresen¬ 
tanti del popolo si autonominarono Assemblea 
nazionale, il 14 luglio venne espugnata la for¬ 
tezza della Bastiglia, che sorgeva nel centro di 
Parigi ed era la prigione (praticamente deserta) 
del re. Inizialmente si tentò di trasformare la 
Francia in una monarchia costituzionale, ma le 
resistenze di Luigi XVI (a cui però mancava 
la grinta necessaria per riprendere il controllo 
dell’esercito) fecero tramontare l’esperimento. 

Fallita nel 1791 una tentata fuga della fa¬ 
miglia reale, bloccata a Varennes, lo scontro 
della Francia rivoluzionaria con le potenze eu¬ 
ropee legittimiste portò all’insurrezione contro 
la reggia delle Tuileries, di cui si parlava. Il 
21 settembre 1792 veniva abolita la monarchia 
e il re, degradato a “cittadino Luigi Capeto”, 
fu rinchiuso con la regina e i figli nel cosid¬ 
detto carcere del Tempio. Luigi XVI e Maria 
Antonietta ne uscirono solo per avviarsi alla 
ghigliottina, rispettivamente il 21 gennaio e il 
16 ottobre 1793, mentre la nazione era insan¬ 
guinata dal Terrore scatenato dai giacobini gui¬ 



dati da Maximilien de Robespierre. Sembrava 
che i Borbone fossero giunti al termine, ma 
nel 1814, la sconfitta di Napoleone riportò sul 
trono un fratello minore di Luigi XVI, il quasi 
sessantenne Luigi XVIII (a cui toccò una breve 
ritirata nel 1815, in occasione dei Cento giorni 
di Bonaparte, fuggito dall’Elba con l’intenzione 
di riacquistare il potere perduto). 

Il crepuscolo della dinastia fu segnato dal 
tentativo di Luigi XVIII di evitare nuove rivolu¬ 
zioni, concedendo una limitatissima costituzione, 
la cosiddetta Charte octroyée, ossia “carta elar¬ 
gita”, che però venne spesso disattesa. 

Deceduto nel 1824, gli subentrò un altro fra¬ 
tello, Carlo X, che cercava di riportare indietro 
l’orologio della Storia, reprimendo l’attività del 
Parlamento e destinando gran parte del bilancio 
statale a rifondere alle famiglie aristocratiche i 
danni causati dalla passata rivoluzione. La situa¬ 
zione peggiorò quando Carlo X nominò primo 
ministro l’odiato principe di Polignac. Il 27 lu¬ 
glio 1830 scoppiò a Parigi un’altra rivoluzione 
che portò all’abdicazione del sovrano. 

Il 9 agosto, un nuovo monarca venne pro¬ 
clamato dal Parlamento nella persona di Luigi 
Filippo d’Orléans, imparentato con i Borbone, 
ma molto più aperto a concedere cambiamenti 
sociali e politici. A Carlo X, l’ultimo Borbo¬ 
ne regnante in Francia, non restava che la via 
dell’esilio. Finì per morire a Gorizia nel 1836, 
all’età di 79 anni. A differenza del suo fratello 
maggiore, almeno aveva salvato la testa. ♦ 


L'esecuzione di 
Luigi XVI, il 21 
gennaio 1793, in 
un'incisione di 
Georg Heinrich 
Sieveking. 
Commentando 
la presa della 
Bastiglia, nel 
1789, il re si era 
detto certo che 
i francesi non si 
sarebbero mai 
macchiati di un 
regicidio. 
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FIABA NERA 

DEGLI ZAR 

Per tre secoli la corona imperiale russa ha cinto la fronte 
di una stirpe che univa ambizione e crudeltà, astuzia e ingenuità. 
Una famiglia a cui il destino fece patire terribili sciagure 



n drammatico destino per l’ultima 
dinastia di Russia lo si poteva 
arguire fin dal 7 luglio 1718, 
quando il principe Alessio, erede 
al trono, morì dopo bastonature e 
torture inflitte per ordine del pa¬ 
dre. Il rude genitore era niente me¬ 
no che lo zar Pietro il Gran¬ 
de, che aveva appena inseri¬ 
to la Russia nel gioco delle 
maggiori potenze europee. 

Metà sovrano illuminato e 
ammiratore dell’Occiden¬ 
te, metà despota orientale, 

Pietro temeva che il ven¬ 
tottenne Alessio stesse or¬ 
dendo un complotto ai suoi 
danni. Il giovane, invece, 
voleva soltanto vivere con la 
sua servetta finlandese Eufro¬ 
sina, dopo la morte della moglie 
Sofia Carlotta (da cui aveva 
avuto, nel 1715, un bambino, de¬ 
stinato al trono come Pietro II). Lo 
zar aveva fatto cercare Alessio in tutta 
Europa, finché un suo agente lo aveva scovato 
a Napoli, lusingandolo a tornare in patria die¬ 
tro la falsa promessa di un perdono. 

Esattamente due secoli dopo l’uccisione di 
Alessio da parte di suo padre, nel luglio 1918, 
una nuova sciagura, stavolta definitiva, si ab¬ 



batté sulla dinastia all’indomani della rivolu¬ 
zione bolscevica: quando l’ultimo zar Nicola 
II, sua moglie Alessandra e i loro cinque figli 
(le granduchesse Olga, Tatiana, Maria e Ana¬ 
stasia e lo zarevic Alessio) vennero fucilati 
insieme ad alcuni servitori nella “casa Ipa- 
tiev” di Ekaterinburg, dove erano 
prigionieri da mesi. 

Fuori dai torbidi 

I Romanov non occu¬ 
pavano il trono di Russia 
da sempre. Nel 1547, 
lo zar Ivan il Terribile, 
vero padre dell’impero 
russo, sposò Anastasia 
Romanovna, giovane figlia 
del nobile Roman Jurevic. 
L’amata consorte morì nel 
1560, non prima di aver dato 
a Ivan un erede, il piccolo 
Fedor. Quando Ivan morì, la 
corona spettò a lui, ma essen¬ 
do Fedor mentalmente ritardato, il 
potere reale venne esercitato in parte 
dal suo tutore, lo zio Nikita Romanov, fratel¬ 
lo di Anastasia. Nel 1598 Fedor morì senza 
eredi e si aprì il “periodo dei torbidi”, che 
doveva segnare l’incertezza della monarchia 
moscovita per quasi vent’anni. Nikita Ro¬ 
manov tentò di mettere sul trono suo figlio, 
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La famiglia 
dell'ultimo zar 
in un ritratto 
ufficiale del 1913: 

Nicola II, la 
moglie Alessandra, 
le figlie Olga, 
Tatiana, Maria, 
Anastasia e il 
piccolo Alessio, 
erede al trono. 
Nella pagina a 
fronte, l'aquila 
imperiale dei 
Romanov. 
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anch’egli chiamato Fedor: la maggior parte 
del popolo era dalla sua parte, ma fu invece 
Boris Godunov, un parente di origine tartara, 
a conquistare il potere. Per evitare rivendica¬ 
zioni, fece deportare tutta la famiglia Roma- 
nov nella regione degli Urali, disperdendola 
fra vari villaggi. Fedor venne obbligato a 
farsi monaco e a vivere in un monastero, ma 
aveva già fatto in tempo a generare un fi¬ 
glio, Michele Romanov. Fu su questo ragaz¬ 
zo che si concentrarono le speranze dei no¬ 
bili russi, riuniti nell’assemblea dello zemskij 
sobor , per far uscire la Russia dai torbidi. 
Anche perché, morto Godunov nel 1606, si 
erano succeduti vari usurpatori, come il co¬ 
siddetto “falso Dimitri”, che si spacciava per 
un redivivo figlio di Ivan il Terribile. 
Lo zemskij sobor decretò così 


La truppa scelta 
degli oprichniki 
(nel dipinto di 
Nikolaj Nevrev, 
1870) era un 
corpo speciale 
devoto solo allo 
zar, che terrorizzò 
la Russia fino al 
1572. Sotto, il 
palazzo imperiale 
di Tsarskoe-Selo, 
voluto dalla 
zarina Caterina I. 


di assegnare il trono al sedicenne Michele: 
il primo zar della dinastia Romanov venne 
incoronato nell’anno 1613. 

Inizialmente, Michele governò appoggian¬ 
dosi all’assemblea nobiliare, la quale, per as¬ 
sicurare stabilità allo Stato, sancì il principio 
dell’ereditarietà, grazie al quale, alla morte di 
Michele, nel 1645 gli subentrò il figlio Ales¬ 
sio. Poco dopo, nel 1653, lo zemskij sobor 
fu messo da parte e lo zar si fece ancora più 
autocratico. Sembrava che per la Russia fosse 
tornata un po’ di tranquillità, ma a complicare 
la questione c’era il fatto che Alessio aveva 
avuto svariati eredi da due mogli susseguenti, 
Maria Miloslavskaja e Natalia Naryshkina. 

la città di Pietro 

Morto Alessio nel 1676, divenne zar uno 
dei figli avuti da Maria: l’ennesimo Fedor, de¬ 
bole di mente. La vedova Natalia, però, preme¬ 
va per imporre il suo piccolo Pietro, e ci riuscì 
solo alla morte prematura di Fedor. Quando 
Pietro venne acclamato dal popolo zar, il 7 
maggio 1682, aveva 10 anni. Ciò accadde in 
barba a due fratelli nati dalla prima moglie di 
Alessio, ovvero Ivan, che era però fuorigioco 
in quanto malato, e Sofia, che tramava insieme 
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al suo amante Vassili Golizyn per conquista¬ 
re il trono. Nel 1689, Pietro II si sposò con 
Eudossia Lopukhina, di tre anni maggiore di 
lui. Frattanto Sofia, una sorellastra di Pietro 
che pare fosse brutta come il peccato, cercò 
di aizzare contro lo zar la milizia di palazzo; 
ma il piano fallì e Sofia venne segregata in 
un monastero fino alla morte. 

Pietro iniziò a visitare sempre più spesso 
il quartiere straniero di Mosca, la Sloboda, 
dove si fece numerosi amici, come lo svizzero 
Francois Lefort e l’inglese Patrick Gordon. A 
Lefort, il giovane zar “soffiò” l’amante Anna 
Mons, che gli restò sempre devota, ma sem¬ 
bra che ciò non abbia incrinato l’amicizia tra 
il russo e lo svizzero. Queste frequentazioni 
fecero nascere in Pietro la passione per l’Oc¬ 
cidente e per la marineria. Fu grazie a mae¬ 
stranze straniere che egli fece approntare, in 
soli sei mesi, la prima flotta russa degna di 


LO ZAR VIAGGIATORE 

S nodo basilare nella storia della dinastia Romanov fu 
il viaggio compiuto in Europa occidentale da Pietro il 
Grande, tra il 1697 e il 1698, che gli ispirò la modernizzazione 
della Russia. Lo zar aveva solo 25 anni e si mise alla testa di una 
spedizione per esplorare i Paesi più progrediti e apprendere le 
maggiori novità tecniche e scientifiche, ma anche usi e costumi 
moderni, la capeggiava un amico svizzero di Pietro, il ginevrino 
Francois Lefort, mentre 
il sovrano viaggiava in 
incognito sotto il nome 
Pietro Michailov. 

Lo zar visitò l'Olanda, 
dove lavorò perso¬ 
nalmente nei cantieri 
navali di Amsterdam, 
carpendo i segreti dei 
vascelli europei. S'im¬ 
provvisò anche medico, 
esercitandosi sui servi¬ 
tori con il mal di denti. 

Si spostò poi a Londra, reclutando tecnici britannici da portare 
con sé e concedendo agli inglesi il monopolio dell'importazio¬ 
ne di tabacco in Russia. Aveva in programma di recarsi anche a 
Venezia, quando gli giunse notizia di una nuova ribellione: decise 
pertanto di tornare in patria per soffocarla. Aveva comunque fatto 
sufficiente incetta di cultura occidentale per inocularla al suo vec¬ 
chio impero. Cominciando dalle lunghe barbe, che lo zar proibì di 
portare (nella foto, un monumento moscovita dedicato a Pietro). 

- ek 



questo nome, grazie alla quale, nel 1696, con¬ 
quistò il dominio del Mar d’Azov, scaccian¬ 
done i turchi. L’anno dopo, Pietro partì per 
un lungo viaggio in vari Paesi europei, da cui 
riportò in Russia fermenti di rinnovamento. 

Per rimarcare la svolta filo-occidentale 
della Russia, nel 1703 Pietro fondò, su un 
terreno paludoso affacciato sul mar Baltico, 
a pochi giorni di navigazione dalla Svezia e 
dalla Germania, una nuova capitale. Venne 
eretta da zero, grazie allo sforzo di migliaia 
di operai, che sfidarono il clima insano e le 
malattie. La nascita della città di Pietrobur¬ 
go venne accompagnata da battaglie contro 
la Svezia per l’egemonia nel Nord. Proprio 
strappando Narva al nemico, nel 1704, lo zar 
si dimostrò corretto con gli abitanti e spietato 
con i suoi stessi uomini: trafisse con la sua 
spada alcuni soldati russi che avevano con¬ 
travvenuto agli ordini, dandosi al saccheggio. 
Pietro rassicurò così i civili: «Non è del san¬ 
gue degli abitanti di Narva che questa spada 
è tinta, ma del sangue dei miei soldati, che 
ho versato per salvarvi la vita». 

Mosca, con il suo antico Cremlino dalle 
sagome orientaleggianti, non era più il centro 
dell’impero, ma Pietro restava in parte un ► 


Caterina II, detta 
"la Grande" in un 
ritratto ufficiale di 
Alexei Antropov. 
Perfetto esempio 
di dispotismo 
illuminato, sotto 
il suo regno, 
considerato 
l'età aurea dello 
zarismo, la Russia 
proseguì nel 
difficile processo 
di modernizzazione 
iniziato sotto 
Pietro il Grande. 
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r Sempre servi della gleba 

L a Russia fu l'ultimo grande Stato europeo ad abolire 
la servitù della gleba. Il decreto di emancipazione, 
emanato il 3 marzo 1861 dallo zar Alessandro II, stabiliva che 
i contadini legati alla gleba (ossia al podere che lavoravano) 
erano ora liberi di possedere terreni ed equiparati giuridica¬ 
mente a tutti gli altri cittadini. L'emancipazione dei lavoratori 
agricoli russi fu quasi contemporanea a quella degli schiavi 
neri d'America, dichiarata dal presidente Lincoln nel 1863. 

I contadini affrancati rimasero ben presto delusi. I grandi 
proprietari cedettero parte delle loro terre ai cosiddetti mir, le 
comunità di villaggio, che poi le distribuirono ai contadini. Ma 
i padroni volevano esser pagati profumatamente, con "riscat¬ 
ti" che aggiogavano ogni famiglia a un debito del 6% annuo 
del valore del terreno, e questo per ben 49 anni. La riforma 
beffarda portò la maggior parte degli ex-servi a sopravvive¬ 
re con appezzamenti ridotti rispetto a quelli lavorati sotto il 
regime feudale; inoltre, li rese più dipendenti di prima dal 
mercato e dal denaro, ottenuto solo a interessi esorbitanti. 




tiranno asiatico, come dimostrato dalla fine 
di suo figlio. Quando lo zar morì, P8 febbra¬ 
io 1725, la reggenza fu assunta per due anni 
dalla vedova, poi dal nipote Pietro IL 

la tragedia finale 

Dopo Pietro, fu certamente Caterina II 
(detta la Grande e di origine tedesca) il so¬ 
vrano più importante della Russia del XVIII 
secolo. Dopo aver detronizzato, ordendo un 
abile colpo di Stato, il marito Pietro III, la 
zarina regnò dal 1762 al 1796. Si dice che 
abbia collezionato 44 amanti, fra cui numerosi 
pezzi grossi della nobiltà di Pietroburgo, come 
Orlov, Potemkin e Saltykov. Proprio da Sergei 
Saltykov potrebbe aver avuto il figlio Paolo I, 
zar dal 1796 al 1801. Ma Caterina fu anche 
sovrana illuminata nonché grande mecenate 


Il matrimonio 
dello zar Nicola II 
con la principessa 
Alice d'Assia 
(poi ribattezzata 
Alessandra), 
venne celebrato 
nel novembre 
1894 a San 
Pietroburgo, nella 
cappella del 
Palazzo d'inverno 
(qui in un quadro 
di Laurits Tuxen). 
In alto, in una 
stampa dell'epoca, 
il tragico attentato 
dinamitardo che 
il 13 marzo 1881 
costò la vita allo 
zar Alessandro II. 
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delle arti: sotto il suo regno la capitale Pietro¬ 
burgo si abbellì dei numerosi palazzi proget¬ 
tati dall’architetto bergamasco Giacomo Qua- 
renghi, oltre che di strepitose collezioni d’arte 
che ancora affollano il Palazzo d’inverno. 

Con Alessandro I, la Russia entrò decisamen¬ 
te nell’Ottocento come una delle potenze vittorio¬ 
se su Napoleone Bonaparte, che nel 1812 aveva 
invaso il vastissimo impero fino a Mosca, per 
poi ritirarsi. Alessandro fu anche il maggior pro¬ 
motore della Santa Alleanza con le potenze con¬ 
servatrici d’Europa, nel tentativo di soffocare gli 
ideali diffusi dopo la Rivoluzione francese. Ma la 
tempesta sociale poteva solo essere rimandata. 

Nonostante la liberazione dei servi della 
gleba, la situazione interna della Russia si fe¬ 
ce sempre più esplosiva, nel vero senso della 
parola: lo zar Alessandro II venne trucidato il 
13 marzo 1881 da un attentato dinamitardo dei 
populisti anarchici mentre viaggiava in carroz¬ 
za. I Romanov vivevano gli ultimi anni del loro 
splendore illudendosi al luccichio delle famose 
uova Fabergé, realizzate dall’orafo Peter Cari Fa- 
bergé per celebrare la Pasqua a corte (la prima, 
del 1885, fu dedicata alla zarina Maria, moglie 
di Alessandro III; fino alla rivoluzione bolscevi¬ 
ca ne vennero prodotte 52, tutte preziosissime). 

L’ultimo zar, Nicola II, salì al trono nel 
1894 e dovette affrontare difficoltà superiori 
alle sue forze fisiche e intellettuali. Fu domina¬ 
to dalla personalità della zarina Alessandra: di 
origine tedesca, in quanto figlia del granduca 
Luigi IV d’Assia, era malvista da nobili e po¬ 
polo. Aggravò la situazione l’accoglienza a cor¬ 



Granduchesse superstiti? 

P er molti anni dopo l'eccidio di Ekaterinburg si diffu¬ 
se la leggenda che la granduchessa Anastasia fosse 
sopravvissuta. Già il 17 febbraio 1920, una sconosciuta tentò 
il suicidio gettandosi in un canale a Berlino. Venne soccorsa 
in un ospedale psichiatrico e diede a intendere di essere Ana¬ 
stasia (nella foto), raccogliendo consensi fra la nobiltà russa 
espatriata, data la notevole somiglianza con la vera Romanov. 

Fu invitata in America nel 1928 da una principessa di un ra¬ 
mo cadetto della famiglia imperiale, Xenia, che aveva sposato 
il milionario William Leeds. Approdata negli Usa, le venne 
assegnato il nome ufficiale di Anna Anderson. Frattanto, però, 
il detective privato tedesco Martin Knopf, pagato dalla rivista 
«Nachtausgabe», dichiarò che la "sconosciuta" apparsa a Berli¬ 
no era in realtà l'operaia polacca Franziska Schanzkovski. 

Questo fu solo il caso più eclatante, perché decine di presunte 

granduchesse saltarono 
fuori un po' dappertutto. 

Nel 1948, alcuni testimoni 
credettero di riconoscere 
la granduchessa Tatiana 
nell'infermiera lituana Katha- 
rina Lumplesaite, che lavora¬ 
va in Germania, benché co¬ 
stei negasse. Fu poi la volta 
di una misteriosa straniera 
residente negli anni Sessan¬ 
ta a Menaggio, sul lago di 
Como: all'anagrafe Marga 
Boodts, sosteneva di essere 
la granduchessa Olga, ferita 
nell'eccidio e fatta fuggire 
da una guardia bolscevica, 
un certo Dimitri, con cui 
avrebbe fatto amicizia. 

/S 



te dell’“eminenza nera” del monaco Rasputin, 
che millantò presso la zarina la capacità tau¬ 
maturgica di curare lo zarevic Alessio, il figlio 
minore della coppia imperiale e predestinato 
erede al trono, affetto da emofilia. La debolez¬ 
za della Russia emerse già durante la guerra 
contro il Giappone del 1904-1905, conclusasi 
con una vergognosa disfatta: per la prima volta 
una potenza occidentale veniva battuta, sia in 
terra che per mare, da una nazione asiatica. 

L’entrata in guerra contro la Germania, nel 
1914, avviò l’impero verso una crisi ancor più 
grave, che travolse la dinastia. Lo zar abdicò il 
15 marzo 1917 in favore del fratello Michele, 
che rifiutò la corona, aprendo la strada alla re¬ 
pubblica. Ciò accadeva all’indomani della prima 
rivoluzione russa, quella borghese, seguita in 
novembre da quella bolscevica di Lenin. Il 16 
luglio 1918, infine, i rivoluzionari massacrarono 
a Ekaterinburg la famiglia Romanov, per timore 
che venisse liberata dai controrivoluzionari. ♦ 


A sinistra, lo zar 
Nicola II con i 
figli in visita alle 
truppe cosacche 
a Mogilév, nel 
1916, in piena 
Prima guerra 
mondiale. Un 
anno dopo, la 
dinastia dei 
Romanov sarebbe 
stata spazzata via 
dalla Rivoluzione 
d'Ottobre. 
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Il figlio di Maria 
Stuarda, Giacomo 
Stuart, fu re di 
Scozia con il 
nome di Giacomo 
VI e, quando fu 
proclamato re 
d'Inghilterra, il 
24 marzo 1603, 
assunse anche 
quello di Giacomo 
I (ritratto di Paul 
van Somer, della 
prima metà del 
XVII secolo). Nella 
pagina a fronte, 
le insegne del 
Regno Unito con 
il motto Dieu et 
mon droit, "Dio e 
il mio diritto" 
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INGHILTERRA 


Proprio quando alla secolare rivalità fra due popoli si aggiunse 
Podio scaturito dalle guerre di religione, il fato 
volle far sedere un re scozzese sul trono di Londra 


icordatevi, signore, che io 
sono il vostro re, vale a di¬ 
re il vostro re legittimo, e 
quale peccato state attirando 
sulle vostre teste, oltre ad 
altri grandi giudizi sul Pa¬ 
ese! Pensateci bene, anzi, pensateci bene prima 
di passare da un peccato a un altro che sia mag¬ 
giore. Io non vedo che abbiate alcuna autorità, e 
pertanto fatemi sapere in virtù di quale autorità 
legittima io mi trovo qui, allora non ricuserò di 
rispondere». Più fiera di così, non poteva esse¬ 
re l’appassionata autodifesa del re d’Inghilterra, 
Scozia e Irlanda, Carlo I Stuart, di fronte al 
presidente della corte di Whitehall: tenne questo 
discorso a Londra, il 20 gennaio 1649, giorno in 
cui iniziò a essere processato. Era un caso inau¬ 
dito, in Europa, che un monarca di diritto divi¬ 
no venisse portato alla sbarra 
davanti ai giudici. Ma l’In¬ 
ghilterra era appena uscita da 
una lunga e sanguinosa guer¬ 
ra civile che aveva opposto 
il re al Parlamento, alterando 
gli equilibri di potere che 
da oltre quattro secoli, dalla 
Magna Charta del 1215, si 
erano stabiliti fra la monar¬ 
chia e la nobiltà. 

Il processo si protrasse 
una settimana e si concluse 
il 27 gennaio con la con¬ 
danna a morte per deca¬ 
pitazione del monarca, la 


cui sentenza fu accompagnata da queste parole: 
«Se un re tende a un fine contrario a quello 
per il quale il suo governo è stato instaurato, 
bisogna che sappia ch’egli altro non è se non un 
ufficiale al quale hanno affidato un incarico e 
ch’egli è obbligato a impiegare per il bene del 
popolo il potere che gli è stato commesso. Se 
non lo fa, spetta a questo popolo dar ordine che 
si punisca e si castighi questo governante per 
aver commesso una tale offesa». Così, all’alba 
del 30 gennaio 1649, Carlo I dovette rassegnarsi 
a posare la sua regai testa su un ceppo e a vi¬ 
vere gli ultimissimi istanti della sua vita terrena 
nell’attesa che l’ascia gli calasse sul collo. 

Non poteva immaginare che, quasi un secolo 
e mezzo dopo un altro re, Luigi XVI di Fran¬ 
cia, ci avrebbe rimesso la testa in modo analo¬ 
go. Sapeva però di subire il medesimo destino 
già toccato oltre sessantanni 
prima a sua nonna Maria 
Stuarda. E sempre per mano 
degli inglesi, acerrimi nemi¬ 
ci degli scozzesi. 

Sovrani in ostaggio 

Gli Stuart, monarchi di 
una Scozia pressata dal¬ 
le armate inglesi, ebbero 
il singolare privilegio di 
riuscire a ribaltare la si¬ 
tuazione, arrivando a un 
certo punto, nel Seicento, 
a sedere anche sul trono 
di Londra. In un certo 
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Sopra, così il 
pittore William 
Powell Frith 
immagina (1850 
circa) rincontro 
fra la regina 
cattolica Maria 
Stuarda e il 
teologo calvinista 
John Knox, 
che si oppose 
ferocemente 
alla sovrana 
contribuendo alla 
sua deposizione. 
A destra, la 
ricostruzione 
di un episodio 
immaginario della 
Guerra civile che 
devastò il paese 
tra il 1642 e il 
1648, secondo 
William Frederick 
Yeames (1878). 


senso, era come se la Scozia avesse soggio¬ 
gato PInghilterra, e non viceversa. Nulla lo 
faceva presagire, per questa famiglia di digni¬ 
tari di origine bretone, stabilitasi in Scozia fin 
dall’XI secolo e originariamente chiamata Fitz 
Alan. Walter Fitz Alan, morto nel 1177, fece 
carriera alla corte di re Davide I Dunkeld, 
che lo nominò high Stewart, ossia maestro di 
corte, con carica ereditaria per i suoi discen¬ 
denti. Da lì il nome Stewart, e poi Stuart, 
che divenne gradualmente quello della casata. 
Passarono quasi due secoli, e il suo pronipote 
Walter sposò una figlia di re Roberto I della 
casata dei Bruce, la principessa Marjorie. Il 
loro figlio salì al trono scozzese come Rober¬ 
to II nel 1371, dopo che l’erede dei Bruce, lo 
zio Davide II, era morto senza prole. 

Per fronteggiare gli inglesi, gli Stewart 
strinsero un’amicizia sempre più profonda con 
la Francia. Fu proprio in quel Paese che re Ro¬ 
berto III cercò di mettere al riparo suo figlio 
Giacomo, facendolo salpare verso la costa con¬ 
tinentale nel 1406. Ma i pirati inglesi arrem¬ 
barono il vascello e il ragazzo venne tenuto in 
ostaggio dalla corte di Londra per molti anni. 
Nel frattempo, suo padre era morto e Giacomo 
era teoricamente diventato re di Scozia, sebbe¬ 
ne in patria la reggenza fosse assicurata da un 
suo zio, il duca d’Albany. Benché fosse trattato 
bene, tanto da avere un suo seguito, proprio 
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come un nobile ospite, Giacomo era pur sem¬ 
pre prigioniero. Soltanto nel 1423 Scozia e In¬ 
ghilterra concordarono il pagamento di un ri¬ 
scatto e il re potè rivedere la sua patria. Ebbe 
però molti contrasti con la nobiltà locale, non 
ultimo suo zio Murdoch Stewart, e ne scaturì 
una congiura. In una paurosa notte, fra il 20 
e il 21 febbraio 1437, Giacomo I fu pugnalato 
a morte nel monastero di Perth, ma moglie e 
figlio si salvarono e la casata proseguì. 

Alcune generazioni dopo, pur in condi¬ 
zioni diverse, ecco un nuovo ostaggio Ste¬ 
wart alla corte britannica. Era stavolta Maria 
Stuarda, figlia di Giacomo V, regina di Sco¬ 
zia fin dal 1542, quando aveva pochi giorni 
di vita, essendo suo padre morto di colera. 
Mentre la reggenza veniva tenuta dai suoi 
parenti, Maria fu spedita in Francia e sposata 
al delfino del re, che nel 1559 sarebbe stato 
incoronato con il nome di Francesco IL La 
ragazza scozzese era, così, sovrana consorte 
di Francia, ma dopo appena un paio d’anni 
il re morì e la vedova tornò in Scozia nel 
1561, dove la accolse un Paese dilaniato dalle 
lotte fra i protestanti e i cattolici. Credendo 
di trovare soccorso presso la cugina regina 
d’Inghilterra, Elisabetta Tudor, che le aveva 
scritto una lettera amichevole, venne in realtà 
da lei imprigionata nel maggio 1568, quando 
passò la frontiera, e detenuta in vari castelli. 

Mentre montava la tensione fra l’Inghilterra 
protestante e la Spagna cattolica di Filippo II, 
Elisabetta e i suoi cortigiani incolparono Maria 
di essere la capofila di un complotto papista 
per spodestare Elisabetta. I servizi segreti 
inglesi intercettarono una lettera cifrata che 
Maria aveva inviato al capo della congiura, 
Anthony Babington. La Stuart fu processata e 
condannata a morte, insieme agli altri imputati. 
L’8 febbraio 1587, Maria Stuarda venne infi- ► 



f 7 II fato di Maria Stuarda 

M aria Stuarda, poneva un gravissimo dilemma a 
Elisabetta: quale nipote di Margherita Tudor, zia 
della regina d'Inghilterra, aveva titolo per ambire al trono di 
Londra. Perciò Elisabetta decise di attirarla in trappola, per 
meglio controllarla. Aveva messo gli occhi sulla Stuarda fin dai 
primi tempi in cui costei era tornata in Scozia, vedova del re di 
Francia. La regina inglese le aveva suggerito, invano, di sposare 
uno dei suoi favoriti della corte di Londra, il protestante Robert 
Dudley, ma lei preferì impalmare suo cugino Henry Stuart, 
conte Darnley, cattolico anche se vicino agli inglesi. Da lui ebbe 
il figlio Giacomo. Nel frattempo, la regina di Scozia intratteneva 
una probabile relazione con un suo segretario italiano, Davide 
Riccio, che si disse fosse un agente segreto del papa. Lord 
Darnley organizzò l'assassinio di Riccio, il 9 marzo 1566, proprio 
davanti alla disperata Maria. Darnley non gli sopravvisse di mol¬ 
to, perché l'anno dopo saltò in aria in un attentato dinamitardo. 

Di quella congiura fu sospettata anche Maria, in seguito rapita 
e sposata da un nobile scozzese protestante, James Hepburn, 
conte di Bothwell, che ambiva a diventare re di Scozia. Altri nobili 
lo sconfissero in battaglia: forse per lo shock, la travagliata Maria 
abortì spontaneamente i due gemelli che attendeva da Bothwell. 

Fu costretta ad abdicare, lasciando il trono al figlioletto Gia¬ 
como, sotto la reggenza dei parenti. Tentò un'ultima volta di 
riconquistare il trono scozzese, guidando un suo esercito nel 
maggio 1568: sconfitta, dette retta all'invito di Elisabetta che le 
offriva rifugio a Londra. Fu un errore: sarebbe stata processata, 
incarcerata per vent'anni, infine decapitata dalla regina inglese. 
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ne decapitata nel castello di Fotheringhay. 

Elisabetta morì senza figli nel 1603, per- 
tabnto la linea dinastica dei Tudor si estinse. 

la doppia corona 

Fu allora che gli Stuart ebbero la loro ven¬ 
detta. Il sovrano scozzese Giacomo VI, il figlio 
che Maria Stuarda aveva avuto dal cugino Lord 
Darnley, venne proclamato re d’Inghilterra il 24 
marzo 1603 con il nome di Giacomo I. Furono 
gli stessi notabili inglesi a considerarlo il pre¬ 
tendente più adatto, essendo comunque pronipo¬ 
te di Elisabetta. Per oltre un secolo, esclusa la 
breve parentesi repubblicana, la dinastia vantò 
così una doppia corona: inglese e scozzese. La 
tradizione di governo degli Stuart si rivelò però 
diversa da quella dei Tudor e non mancarono 
gli attriti con il Parlamento, specialmente sotto 
il figlio di Giacomo, re Carlo I. 

Appena salito al trono, nel 1625, Carlo 
sciolse il Parlamento, che ne contestava l’ac¬ 
centramento fiscale e l’assolutismo. Negli anni 
seguenti il Parlamento tornò a riunirsi, ma le 
dispute continuarono finché, il 4 gennaio 1642, 
il re tentò un colpo di Stato, che fallì. Iniziò 
così una crudele guerra civile, che vide la fa¬ 
zione parlamentare trionfare entro il 1648, sot¬ 
to la guida di Oliver Cromwell, che portò Car¬ 
lo I sul patibolo. Era l’alba del primo decennio 
repubblicano della storia britannica, durante il 
quale il pretendente Carlo II, figlio del re deca¬ 
pitato, se ne stava in esilio in Francia. Furono 
la morte di Cromwell, nel 1658, e il rapido 
disfacimento del sistema repubblicano a spinge¬ 
re il Parlamento a richiamare l’erede al trono, 
affinché restaurasse l’ordine monarchico. Il 25 
maggio 1660 Carlo II sbarcò in Inghilterra e 
gli Stuart indossarono di nuovo la corona. 

Il re si diede a una vita allegra, con svariate 
amanti che gli diedero dodici figli illegittimi, 


Charlie ci prova ancora 

U no degli ultimi pretendenti Stuart al trono scozzese 
fu appoggiato segretamente dalla Francia di Luigi 
XV in un'impresa disperata. Si trattava del cosiddetto "Bonnie 
Prince Charlie" (all'incirca, il "principe Cadetto"), ovvero Carlo 
Edoardo Stuart, nipote del deposto Giacomo II. Dopo una gio¬ 
ventù in esilio trascorsa a Roma, dov'era nato nel 1720, Carlo 
si mise a disposizione dei francesi contro i comuni nemici in¬ 
glesi. Sbarcò in Scozia, a Eriskay, il 23 luglio 1745 con appena 
sette seguaci, e nelle settimane seguenti percorse in lungo e 
in largo le brumose Highlands, raccogliendo adesioni fra i clan 
locali e mettendo insieme un proprio esercito. 

Scattò così l'insurrezione giacobita, che il 21 settembre 
sconfisse gli inglesi a Prestonpans. I francesi, dopo gli inco¬ 
raggiamenti iniziali, non riuscirono a dare a Carlo un supporto 
adeguato, anche per la stagione inclemente che impediva alle 
loro navi di avvicinarsi alla Scozia. L'impresa era condannata 
al fallimento. Alla battaglia di Culloden, il 16 aprile 1746, le 
truppe scozzesi vennero battute dagli inglesi: al Bonnie Prince 
Charlie non restò che fuggire di nuovo sul continente. Studiò 
altri progetti d'insurrezione, rimasti sulla carta, infine ritornò a 
Roma, dove si spense, dimenticato da tutti, nel 1788. 
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alla storia come il “Big Fire”. Carlo II colse l’oc¬ 
casione per far ricostruire la città sotto la guida 
dell’architetto Christopher Wren. Anche se il re 
aveva accettato di guidare la Chiesa anglicana, 
nel Paese restavano forti i timori di una restaura¬ 
zione del cattolicesimo, favorita dai presunti com¬ 
plotti papisti. Come già suo padre, anche Carlo II 
prese a disputare con il Parlamento, sciogliendolo 
più volte, anche perché l’aula voleva votare una 
legge di esclusione per impedire che sul trono 
finissero, in futuro, sovrani cattolici. 

Quando Carlo II morì, nel 1685, gli subentrò 
il fratello Giacomo II, che era appunto cattoli¬ 
co, e ciò spinse il Parlamento a organizzare la 
“Glorious Revolution”, gloriosa in quanto del 
tutto incruenta. Una delegazione inglese andò in 
Olanda a chiedere a due protestanti (Guglielmo 
d’Orange, figlio di una sorella di Giacomo, e 
la moglie Maria, figlia dello stesso Giacomo) 
un intervento per impedire che il trono inglese 
restasse ai cattolici. Vistosi spacciato, Giacomo 
II fuggì, lasciando che Guglielmo e Maria si 
stabilissero a Londra come nuovi sovrani. Essi 
garantirono al Parlamento i suoi diritti costitu¬ 
zionali con la legge chiamata Bill of Rights. 

I discendenti cattolici di Giacomo che tenta¬ 
rono negli anni seguenti di riprendersi il trono 
furono detti “giacobiti”, ma ormai la monarchia 
britannica sarebbe rimasta anglicana. Nel 1702, 
alla morte di Guglielmo, divenne regina Anna, 
secondogenita di Giacomo II, protestante in quan¬ 
do sposata a Giorgio di Danimar- 
ca. Fu l’ultima Stuart sul trono 
’ britannico, riunendo nel 1707, 
formalmente e definitivamente, 
le corone inglese e scozzese. ♦ 


A sinistra, re 
Carlo I tiene 
il consiglio di 
guerra prima 
della battaglia di 
Edge Hill, il 23 
ottobre 1642, che 
oppose i realisti 
ai repubblicani di 
Oliver Cromwell 
(tela di Charles 
Landseer, 1845). 
Sotto, Cromwell 
contempla il 
cadavere di 
Carlo I, da lui 
fatto decapitare 
il 30 gennaio 
1649: Hippolyte 
Delaroche 
immaginò così, 
nel 1831, l'ultimo 
incontro fra i due 
acerrimi nemici. 


mentre la consorte, Caterina di Braganza, era 
sterile. A parte ciò, dovette affrontare problemi 
molto gravi, come la recrudescenza della mai 
sopita guerra contro l’Olanda per il dominio dei 
mari e delle rotte coloniali, nonché la doppia 
catastrofe che colpì Londra nell’arco di due an¬ 
ni: dapprima la peste del 1665, poi il tremendo 
incendio scoppiato il 2 settembre 1666 e passato 









DEI 


EPOPEA 
KAISER 


Nell'arco di due secoli, dalla piccola Prussia sorse una dinastia 
dalle solide tradizioni militari che s'impose a lungo 
sullo scenario politico europeo, per poi estinguersi £ 
all'indomani della Prima guerra mondiale 



na Germania liberale, trasformata 
secondo il modello della monarchia 
parlamentare britannica, creando un 
humus che avrebbe evitato eccessi 
nazionalistici e magari perfino la 
futura ascesa di Hitler. Forse ciò 
sarebbe stato possibile se ravveduto imperatore 
tedesco Federico III Hohenzollern fosse rimasto 
sul trono per anni, anziché solo 99 giorni, la¬ 
sciando il posto al bellicoso figlio Guglielmo IL 
Era il 9 marzo 1888 quando moriva, quasi 
centenario, Guglielmo I. Da re di Prussia, nel 
1871 era stato incoronato primo Kaiser del¬ 
la Germania unificata dopo la vittoria sulla 
Francia di Napoleone III. Il figlio, Federico 
III, divenne imperatore che aveva già 56 anni, 
insidiato da un cancro alla laringe che negli 
ultimi tempi gli impediva quasi di parlare. Nei 
suoi diari aveva largamente descritto le sue 
aspirazioni verso una Germania democratica, 
che si lasciasse alle spalle il militarismo prus¬ 
siano: «In futuro, sarà nostro nobile ma arduo 
compito liberare la cara madrepatria tedesca 
dall’ingiusto sospetto con cui il mondo oggi la 
guarda. Dobbiamo dimostrare che il potere che 
abbiamo recentemente acquisito non è un peri¬ 
colo, bensì una benedizione per l’umanità». 

Federico III, per altro, era sposato alla figlia 
della regina Vittoria d’Inghilterra, la principessa 
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Vittoria Adelaide, e ciò non fece che accrescere 
in lui l’ammirazione per il modello politico bri¬ 
tannico. La malattia fu inesorabile e rese impos¬ 
sibile il concretarsi dei sogni liberali del Kaiser: 
Federico morì il 15 giugno 1888 e il suo suc¬ 
cessore, il primogenito Guglielmo II, era fatto di 
tutt’altra pasta rispetto al padre. Era un irrequieto 
ventinovenne che, a dispetto della madre e della 
nonna, innescò con la Gran Bretagna una rivalità 
accesissima. Soprattutto per quanto riguardava le 
ambizioni navali, che costituirono una delle prin¬ 
cipali cause dello scoppio della Grande Guerra. 
Sarebbe stato proprio quel conflitto a travolgere, 
nel 1918, la dinastia imperiale germanica. 

I re sergenti 

Gli Hohenzollern, come dice il nome in te¬ 
desco, erano nel Medioevo “alti doganieri”, che 
riscuotevano pedaggi per conto degli impera¬ 


tori germanici dal loro castello di Hechingen, 
in Svevia. Capostipite fu Burcardo, morto nel 
1061, da cui si originarono vari rami della fa¬ 
miglia, fra i quali quello di Franconia, che si 
insediò in Prussia. Il primo nucleo territoriale 
di rilievo fu il Brandeburgo, concesso nel 1415 
in feudo al margravio Federico VI. 

Fu il suo discendente Alberto di Franconia 
a porre le basi dello Stato prussiano: già intro¬ 
dotto alla corte asburgica come uomo di fiducia 
dell’imperatore Massimiliano, nel 1511 si vide 
affidare la guida dei cavalieri monastici dell’Or¬ 
dine Teutonico, che da generazioni dominavano 
le coste sudorientali del mar Baltico. Come gran 
maestro di un ordine insieme religioso e milita¬ 
re, Federico era sensibile alla vita spirituale. Il 
contatto con Martin Lutero lo fece convertire al 
protestantesimo, in conflitto con la Polonia cat¬ 
tolica di re Sigismondo, che pure era suo zio ► 


L'avanzata della 
fanteria prussiana 
(così immortalata 
da Cari Ròchling) 
decise la vittoria 
di Hohenfriedberg 
sugli austriaci, 
il 4 giugno 1745, 
confermando 
l'efficienza 
dell'esercito 
prussiano e le 
doti strategiche 
di Federico II, 
dopo di allora 
soprannominato 
"il Grande". 
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La disciplina prussiana 


Il re prelib « tM forare 

cavalleria ri 6u** atfm 
/ m m perché me t presemi 

c bene sempre attaccare per pnm^ 

'pt-elcrice il Cprarie Ufln 
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per parte materna. Nel 1525, Alberto si fece ri¬ 
conoscere duca di Prussia, che governò fino alla 
morte, nel 1568. Il feudo divenne uno Stato ere¬ 
ditario, il primo con religione ufficiale luterana. 

Per molti anni si ebbero due linee parallele 
degli Hohenzollern di Franconia, che domi¬ 
navano rispettivamente il Brandeburgo e la 
Prussia, ma nel 1618 si riunirono, dando vita 
alla Prussia-Brandeburgo (più semplicemente 
Prussia), una potenza militare emergente. 


Nascita di una nazione 


La Prussia formò un esercito permanente già 
sotto il duca Federico Guglielmo, detto “il Gran¬ 
de Elettore” (del Sacro Romano Impero), che 
governò dal 1640 al 1688, istituendo una forte 
burocrazia e bonficando le malsane terre palu¬ 
dose intorno a Berlino con immigrati ugonotti 
fuggiti dalla Francia e anche con olandesi. Suo 
figlio Federico I ottenne, nel 1701, il titolo di re, 
come premio per il sostegno dato all’imperatore 
Leopoldo nella Guerra di successione spagnola. 

Il rafforzamento dell’esercito prussiano continuò 
in modo esponenziale: all’inizio del Settecento, 


do fra sé e sé: «Volevo costruire la mia fortuna e ho edifi¬ 
cato la mia miseria!». Riuscì tutta a disertare dopo alcuni 
mesi e a tornare fra le sue vallate, dove in tarda età 
pubblicò i suoi ricordi. 


L ^armata di Federico il Grande accoglieva stranieri 
provenienti da tutta Europa, talvolta arruolati 
come mercenari, ma spesso attirati con l'inganno. Testi¬ 
mone della rigidissima disciplina vigente fu lo svizzero 
Ulrich Braeker, che nel 1756 venne adescato con la falsa 
promessa di un impiego da servitore a Berlino; ma arriva¬ 
to in città venne intruppato in una caserma, come ricordò 
nelle sue memorie: «A dover stare spesso per cinque ore 
intere, stretti nella nostra uniforme come avvitati, a mar¬ 
ciare diritti come pali in tutte le direzioni, e a fare ininter¬ 
rottamente manovre rapide come il lampo, e tutto ciò agli 
ordini di un ufficiale che stava davanti a noi con il viso 
furioso e il bastone alzato. Poi ce ne andavamo stanchi 
morti in caserma, si andava di nuovo a rompicollo a pu¬ 
lire il nostro bucato e a togliere ogni macchiolina, poiché 
la nostra uniforme era bianca, a eccezione della giubba 
azzurra. Fucile, giberna, berretto, ogni bottone dell'unifor¬ 
me, tutto doveva essere lustrato come uno specchio». 

Era una vita gramissima, senza nemmeno un giorno di 
riposo, tanto che Braeker, alla sera, non riusciva a far altro 
che guardare malinconico la luna dalla finestra, meditan- 


200 ANNI DI MONARCHIA 

ÌÉ 


Federico I (1701-1713) 
Federico Guglielmo I 
(1713-1740) 

Federico II il Grande 
(1740-1786) 

Federico Guglielmo II 
(1786-1797) 


Federico Guglielmo III 
(1797-1840) 

Federico Guglielmo IV 
(1840-1861) 

Guglielmo I (1861-1888) 
Federico IMI (1888-1888) 
Guglielmo II (1888-1918) 
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la Prussia contava 45 mila soldati, ma sotto 
Federico Guglielmo I, detto “il Re Sergente”, 
arrivò quasi a raddoppiarli. Fu questo sovrano 
a inculcare nel suo erede, Federico II, poi detto 
“il Grande”, la passione per le virtù marziali. 

Nel 1732, il ventenne Federico disertò 
dall’esercito del padre e si rifugiò a Parigi, 
attratto dalla cultura francese assai più che 
dalle marce militari, ma alla fine fu ac¬ 
ciuffato e messo in galera per un anno e 
mezzo. Finalmente si piegò alle re¬ 
sponsabilità di principe e poi di 
re, quando salì al trono il 28 
maggio 1740. La disciplina 
forzata (da bimbo, Fede¬ 
rico veniva incoraggiato 
a schierare centinaia di 
soldatini di piombo) die¬ 
de i suoi frutti, perché il 
sovrano divenne uno tra 
i maggiori strateghi della 
Storia. Sfruttò in battaglia 
l’accorgimento dell’ordi¬ 
ne obliquo, che consiste¬ 
va nell’avanzare le proprie 
truppe non secondo un fronte 
parallelo a quello nemico, bensì su 
compagnie scalate, per mascherare la 
presenza di unità di riserva, pronte ad ag¬ 
girare gli avversari su un fianco. Addestrò 
inoltre i fucilieri a sparare fino a 5 colpi al 
minuto, rispetto ai 3 degli altri eserciti. Con 
lui, l’arte militare divenne scienza esatta, 
fatta di cronometri, passi cadenzati e forni¬ 


ture militari calibrate alla perfezione. 

“Fritz”, come lo chiamavano i suoi uomi¬ 
ni, portò l’esercito prussiano a contare 195 
mila uomini, più dei 182 mila soldati del¬ 
la Francia e poco meno dei 224 mila della 
grande Russia e i 290 mila dell’Austria, di 
cui la Prussia divenne nemica giurata. Alle¬ 
ato dell’Inghilterra contro quasi tutte le altre 
potenze europee, Federico ottenne brillanti 
vittorie nella Guerra dei Sette Anni, tra il 
1756 e il 1763. Fra i trionfi memo¬ 
rabili, la battaglia di Rossbach 
del 5 novembre 1757, quando 
il re prussiano ingannò fran¬ 
cesi e austriaci facendo ar¬ 
retrare le sue avanguardie 
come se volesse ritirarsi, 
mentre invece li attende¬ 
va al varco. Disse ai suoi 
generali: «Quando il ne¬ 
mico si accorgerà dell’in¬ 
ganno, non riuscirà a rior¬ 
ganizzarsi poiché mancherà 
il tempo di mandare porta¬ 
ordini per dislocare in altro 
modo le truppe». Un’improvvi¬ 
sa avanzata austriaca da sud gli 
fece modificare i piani. Mandò parte 
delle sue truppe a confondere il nemico, poi 
impegnò separatamente i francesi, e infine 
fece entrare in campo riserve fresche, fino 
ad allora tenute ben nascoste. Fu un trionfo. 

Altre glorie militari seguirono, come 
quella di Leuthen (5 dicembre 1757) contro ► 



Federico il Grande 
amava ritirarsi 
nel palazzo di 
Sans Souci per 
dedicarsi allo 
studio e alla 
musica. A metà 
Ottocento, il 
pittore Adolph 
von Menzel gli 
dedicò numerosi 
quadri, come 
questo Concerto 
per flauto , in cui 
il monarca si 
esibisce davanti 
alla sua corte. 
Nel tondo, il 
castello degli 
Hohenzollern 
a Hechingen, 
ricostruito in stile 
neogotico, tra il 
1846 e il 1867, 
da re Federico 
Guglielmo IV. 
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Nel dipinto 
di Anton von 
Werner (1885), 
la proclamazione 
dell'Impero 
Tedesco a 
Versailles, nel 
1871, dopo la 
sconfitta della 
Francia. Fu per 
questo che, alla 
fine della Prima 
guerra mondiale, 
il trattato delle 
potenze vincitrici 
fu siglato proprio 
a Versailles. 



f L'arte della logistica 

N el 1747, 

Federico II 

spiegò per iscritto uno dei 
maggiori segreti dei suoi 
successi militari, ovvero 
la grande attenzione per 
i rifornimenti, sia i pro¬ 
pri che quelli nemici: «Il 
capolavoro, per un buon 
generale, è riuscire ad 
affamare l'avversario. La 
fame esaurisce il nemico 
più sicuramente del corag¬ 
gio altrui e voi otterrete il 
successo con meno risch 
che attraverso il com¬ 
battimento. Ma poiché 
avviene ben di rado che 
la guerra sia conclusa 
dalla conquista di una grande base d'operazioni e soltanto 
le grandi battaglie conducono alla decisione, è necessario 
usare tutti i mezzi disponibili per raggiungere lo scopo». 

Il ruolo della grande battaglia risolutiva restava certamen¬ 
te imprescindibile, ma appunto per questo Federico non si 
stancava di ricordare come fosse necessaria un'attenta e 
astuta preparazione degli avvenimenti, affinché l'esercito 
giungesse sul campo fresco e rifocillato; al contrario, occorre¬ 
va far sì che il nemico si presentasse già stanco e con penu¬ 
ria di cibo o munizioni. «Le modalità per creare tali condizio¬ 
ni,» affermava, «consistono nel tagliar fuori il nemico dai suoi 
rifornimenti e scegliere il terreno a noi più favorevole». 



gli austriaci, e di Zorndorf (25 agosto 1758) 
contro i russi. Terminato il conflitto dei Sette 
Anni, la Prussia era ormai consacrata grande 
potenza militare, nonostante la sua limitata 
estensione territoriale. Federico II, pago dei 
suoi successi, passò gli ultimi anni nel suo 
palazzo di Sans Souci, presso Potsdam, a 
suonare il flauto e discorrere di filosofia con 
Voltaire, finché morì il 17 agosto 1786. 

Una Germania figlia della guerra 

Negli anni seguenti, la Prussia dovette su¬ 
bire l’onta di essere sbaragliata dalla Grande 
Armée francese di Napoleone, che specialmen¬ 
te con la battaglia di Jena del 1806 inflisse 
un duro colpo all’esercito degli Hohenzollern. 
Dopo che i francesi si stremarono con la sfor¬ 
tunata campagna di Russia del 1812, Federico 
Guglielmo III di Prussia scese di nuovo in 
campo a fianco di russi, austriaci e inglesi, 
segnando così la fine del condottiero còrso. 

Man mano che cresceva il nazionalismo 
ottocentesco, la Prussia appariva come la po¬ 
tenza destinata a unificare gli staterelli tede¬ 
schi in una Germania unita, allo stesso modo 
di quanto il Piemonte dei Savoia stava facen¬ 
do in Italia. Fu l’astuto cancelliere Otto von 
Bismarck, primo ministro di Guglielmo I di 
Prussia, a provocare i francesi nel 1870, tra¬ 
scinandoli in una guerra che vide un’ennesima 
vittoria germanica. Guglielmo I ne approfittò 
per farsi acclamare imperatore, o Kaiser, di 
Germania, il 18 gennaio 1871, e la proclama¬ 
zione ebbe luogo nella famosa Sala degli spec¬ 
chi della reggia di Versailles: un vero sfregio 
imposto ai francesi. Il nuovo Impero Tedesco, 
o Secondo Reich (con riferimento al Primo 
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Reich medievale) nasceva. Si trattava, in real¬ 
tà, di una confederazione piuttosto disomoge¬ 
nea, che comprendeva quattro regni tradizio¬ 
nali, dei quali il maggiore, dopo la Prussia, 
era quello di Baviera, retto dalla dinastia Wit- 
telsbach; vi erano poi sei granducati, cinque 
ducati, sette principati e tre città libere. 

Dopo la parentesi di Federico III, il giovane 
Kaiser Guglielmo II litigò con il cancelliere 
Bismarck, che di lui disse: «È come un pallo¬ 
ne gonfiato, se si molla la corda chissà dove 
va a finire». Il vecchio “Cancelliere di Ferro” 
finì per dimettersi nel 1890, constatando con 
rammarico come Patteggiamento burbanzoso di 
Guglielmo II rischiasse di far crollare i deli¬ 
cati equilibri diplomatici costruiti fino ad 
allora. Forse Paggressività del Kaiser 
nasceva dalla sua menomazione al 
braccio sinistro, corto e inabile. 

Geloso soprattutto degli ingle¬ 
si, nel 1897 il Kaiser ordinò 
alPammiraglio Alfred von 
Tirpitz d’iniziare un massic¬ 
cio riarmo, percepito dalla 
Gran Bretagna come un’a¬ 
perta sfida. Guglielmo II 
affermava spavaldamente: 

«L’unico equilibrio di po¬ 
tere in Europa sono io, io e 
i miei 25 corpi d’armata». 

Atteggiandosi a condottiero, 
dimenticava i cauti insegna- 
menti dell’avo “Fritz”. 

Il 30 marzo 1905, Guglielmo 
fece salire la tensione interna¬ 
zionale visitando personalmente il 
Marocco, rivendicato dalla Francia. 


IL RE TEDESCO DI ROMANIA 

U n ramo degli Hohenzollern, 

diede vita alla casa reale di Romania, 
durata fino all'avvento del regime 

biltà, su suggerimento dell'impe- W 

ratore francese Napoleone III, si ^ ^ g I 

rivolse al giovane principe Carlo i., ’/ i I 

di Hohenzollern-Sigmaringen, che . * ^ | 

accettò l'invito e arrivò a Bucarest. * « ■ ■ 'V 

La costituzione del 1866 lo eles- * 

se prima "signore" del Paese, poi 
sovrano, il 15 marzo 1881, con il no- \ - ‘yV 

me di Carlo. Allo scoppio della Grande \ J’ ... 

Guerra avrebbe voluto far restare la 
Romania vicina agli Imperi Centrali, ma 
morì il 10 ottobre 1914. Gli subentrò il fratello Ferdinando (nella 
foto, il suo figlioletto Nicola), sensibile all'influenza francese, che 
nel 1916 entrò in guerra a fianco dell'Intesa. La dinastia si chiuse 
con un nipotino di Ferdinando, Michele, che divenne re ancora 
bambino, dal 1927 al 1930, quando suo padre Carlo era fuggito 
con l'amante Elena Lupescu, detta Magda. Alla fine, Carlo venne 
fatto tornare in Romania insieme all'amante e riprese la corona. 

Il 6 settembre 1940, un colpo di Stato filotedesco lo depose 
per incoronare di nuovo suo figlio Michele, ora maggiorenne. 

Il passaggio della Romania da alleata dell'Asse a collaboratrice 
dei sovietici, nel settembre 1944, non fu sufficiente per salva¬ 
re la monarchia. Finita la guerra, il Paese ricadde sotto la sfera 
d'influenza di Stalin, che impose un governo comunista. Michele 
dovette abdicare il 30 dicembre 1947, incamminandosi all'esilio. 


Quando, il 28 luglio 1914, la Russia si 
mobilitò contro l’Austria, il Kaiser si 
schierò subito a fianco dell’imperato¬ 
re Francesco Giuseppe, gettandosi 
a capofitto nella guerra che tanto 
aveva cercato. Ma quattro anni 
dopo, la disfatta militare fece 
precipitare la Germania nella 
rivoluzione, costringendo il 
Kaiser ad abdicare, il 10 no¬ 
vembre 1918, e a rifugiarsi 
in Olanda. Fu lì che la mor¬ 
te lo colse, il 4 giugno 1941, 
nel castello di Doorn, presso 
Utrecht. Non prima di aver 
assistito all’avvento di Hitler 
e all’inizio delle persecuzioni 
contro gli ebrei. Lui, che pure 
era sempre stato un acceso na¬ 
zionalista, le commentò con que¬ 
ste parole: «Per la prima volta mi 
vergogno di essere tedesco». ♦ 


Da convinto 
militarista qual 
era, il Kaiser 
Guglielmo II 
(neirovale) 
perseguì 
un'aggressiva 
politica estera: 
per questo gli 
si attribuisce 
un ruolo di 
primissimo piano 
nello scoppio 
della Grande 
Guerra. In alto, 
un tank tedesco 
catturato dai 
britannici dopo 
la battaglia 
di Cambrai, 
combattuta 
nell'autunno 
del 1917. 
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DELL' 


OCEANO 

Saliti al trono dopo tre secoli di attesa, durante i quali 
avevano spesso agito da protagonisti, i Braganza 
si rivelarono incapaci di sostenere il peso politico sia 
del Regno di Portogallo che delPeffimero Impero del Brasile 


1 piccolo Portogallo, estremo an¬ 
golo d’Europa proteso sull’oceano 
Atlantico, aprì nel Quattrocento le 
vie del mondo con le sue caravelle, 
costruendo il primo impero colonia¬ 
le europeo. A dare il maggior im¬ 
pulso alle esplorazioni lungo la costa africana, 
alla ricerca della via orientale per le Indie, fu 
il principe Enrico il Navigatore, cadetto della 
casata regnante d’Aviz, salita al trono nel 1385 
con Giovanni I, avendo l’accortezza di conser¬ 
vare un trattato di alleanza con l’Inghilterra, 
siglato dal suo predecessore Ferdinando fin dal 
1373. Questo accordo, mai scaduto, fu l’archi¬ 
trave del ricorrente aiuto inglese ai portoghesi 
nel corso dei secoli. Il longevo Giovanni, morto 
nel 1433, fu all’origine anche della casata dei 
Braganza poiché, oltre ai figli legittimi, tra cui 
l’erede al trono Duarte e il citato principe En¬ 
rico, generò l’illegittimo Alfonso, creato duca 
di Braganza nel 1442. Così, mentre il parente 
Enrico il Navigatore organizzava le missioni 
d’oltremare che facevano crescere la potenza 
portoghese, il casato di Braganza s’imponeva 
fra i maggiorenti del reame, facilitato dal lega¬ 
me di derivazione dalla stessa dinastia regnante 
d’Aviz. I duchi si conquistarono una notevole 
influenza alla corte di Lisbona, fino a costitui¬ 
re una sorta di “dinastia di riserva”. 

Il Portogallo subì un duro colpo nel 1578: 
nella battaglia di Alcazarquivir, in Marocco, re 



Sebastiano perse la vita in combattimento con¬ 
tro i musulmani, senza lasciar figli. L’unico 
altro erede in linea era un vecchio zio cardi¬ 
nale, Enrico, che morì solo due anni dopo. 

Tra Spagna e Inghilterra 

Estinti gli Aviz, dalla Spagna il potentis¬ 
simo re Filippo II pretese l’annessione del 
Paese, inviando un esercito d’invasione al co- 
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mando del duca d’Alba, che il 25 agosto 1580 
annientò le truppe portoghesi nella battaglia 
di Alcantara. Cominciarono sessantanni di 
sottomissione alla Spagna, finché una congiu¬ 
ra di nobili lusitani si ribellò, il 1° dicembre 
1640, sotto la guida del duca di Braganza. 

I cospiratori uccisero il legato spagnolo e 
arrestarono la viceregina, duchessa di Mantova, 
proclamando la ritrovata indipendenza sotto il 
regno di un Braganza, che scelse il nome di 
Giovanni IV per riprendere simbolicamente il 
filo della casata d’Aviz. Questo primo monarca 
Braganza governò con grande attenzione alla 
cultura, distinguendosi come musicista e bi¬ 
bliofilo, ma recuperando anche gran parte dei 
domini coloniali in Africa e Brasile, nonché 
sgominando complotti di parte della nobiltà 
corrotta, che tramava ancora per tornare sotto 
la Spagna. Quando morì, nel 1656, lasciò il 
trono al figlio Alfonso, che regnò per un quar¬ 
to di secolo. Costui rinsaldò la storica amicizia ► 


Conquistata 
l'autonomia dalla 
Spagna, Giovanni 
IV di Braganza 
intraprese una 
lunga campagna 
diplomatica 
per ottenere il 
riconoscimento 
dalla Santa Sede, 
che gli permise 
di espandere i 
traffici in Cina 
e India con la 
benedizione della 
Chiesa. Sotto, 
navi mercantili 
portoghesi del 
Cinquecento. 
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A CAVALLO DELL OCEANO 


L'infanta Maria 
Francesca di 
Braganza, figlia 
di Giovanni VI, 
ritratta all'età di 
23 anni dallo 
spagnolo Vicente 
Lopez Portana. 
Insieme alla 
famiglia reale 
fu costretta 
all'esilio in Brasile 
quando le truppe 
di Napoleone 
invasero il 
Portogallo. 


con gli inglesi, così preziosa per tenere a bada 
il pericoloso vicino spagnolo, dando in sposa 
la sorella Caterina al re Carlo II Stuart. 

La prima metà del Settecento fu dominata 
dalla personalità di Giovanni V, proclamato 
re nel 1707 a nemmeno 18 anni e destinato 
a regnare oltre 43 anni. Venne definito “il 
Re Sole portoghese” per lo sfarzo e le am¬ 
bizioni della sua corte. Giovanni V riuscì ad 
amministrare bene ciò che restava della pas¬ 
sata grandezza lusitana, a cominciare dalle 
operazioni militari contro la Spagna durante 
la complicata Guerra di successione spagnola, 
terminata nel 1713. Nel 1714 istituì il vice¬ 
reame del Brasile, dando l’avvio a una nuova 
espansione del dominio portoghese nell’entro- 
terra amazzonico, anche a ovest della raja, la 
linea tradizionale che, dal trattato di Torde- 
sillas del 1494, delineava le reciproche sfere 
d’influenza spagnola e portoghese. 

Un impero americano 

Nelle colonie sudamericane si rinfocolò 
un confronto sfociato, il 13 gennaio 1750, 
nel trattato di Madrid, con cui al Portogallo 



1755, LANNO DELLAPOCALISSE 

G iuseppe I dovette affrontare una catastrofe che 
devastò Lisbona, contribuendo probabilmente ad 
accelerare la decadenza del Portogallo. Era il 1° novembre 1755 
quando una potentissima scossa tellurica sottomarina squassò 
il fondo oceanico dell'Atlantico con una forza stimata in 8,5 
gradi della scala Richter. La capitale fu devastata dal sisma e dal 
maremoto, che abbatté sulla capitale un'onda alta 15 m. 

Si pensa che nella sola Lisbona il disastro abbia causato fra 60 
e 90 mila morti, da un quarto a un terzo degli abitanti. 

Il re ne fu così turbato che maturò una vera fobia per il pa¬ 
lazzo, ormai semidistrutto, e preferì sistemarsi in una tenda per 
nove mesi. Il disastro e le enormi spese di ricostruzione sovrac¬ 
caricarono lo Stato portoghese, indebolendolo ulteriormente. 


venne riconosciuto il dominio sul Brasile; in 
più la Spagna cedette territori del Paraguay, sui 
quali i missionari gesuiti avevano formato le 
riduciones , comunità di indios convertiti. I reli¬ 
giosi alimentarono una nutrita guerriglia contro 
i portoghesi (come si vede nel film Mission 
del 1986), finché nel 1757 l’energico primo 
ministro lusitano, marchese Sebastiào de Pom- 
bal, cacciò i gesuiti dal Paese. Frattanto, però, 
re Giovanni V era morto e, nel 1750, gli era 
subentrato il figlio Giuseppe I. Sempre fedele 
all’alleanza con la Gran Bretagna, si vide inti¬ 
mare da francesi e spagnoli l’interruzione del 
commercio con Londra. Il diniego di Lisbona 
portò alla cosiddetta “guerra fantastica” del 
1762, che vide il piccolo esercito portoghese, 
rinforzato da soldati inglesi, sventare ben tre 
tentativi franco-spagnoli d’invasione con forze 
superiori. La morte di Giuseppe, nel 1777, tron¬ 
cò la carriera del ministro Pombal, malvisto 
dalla nuova regina Maria I, primogenita di re 
Giuseppe I e sposata al proprio zio Pietro III 
(di fatto un principe consorte, anche se con il 
titolo di re), fratello del defunto Giuseppe. 

Se il Portogallo contava ancora, era per il 
residuo di peso geopolitico che gli derivava 
dal possesso del Brasile, che fece da retroterra 
strategico per i Braganza quando, nel 1807 vi 
si rifugiarono ponendo la loro corte a Rio De 
Janeiro, mentre la patria era invasa dalle trup¬ 
pe napoleoniche. Solo nel 1821 il figlio di Ma¬ 
ria I, Giovanni VI, tornò a Lisbona, mentre il 
Brasile si ribellava e chiedeva l’indipendenza. 
Questa fu concessa nel 1822, garantita sotto un 
imperatore di casa Braganza, Pietro I. 

In Brasile, la monarchia Braganza era de- 
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In pallone prima dei Montgolfier 


R e Giovanni V fu il primo mecenate aeronautico 
del mondo, ospitando a corte esperimenti con 
palloni aerostatici molti anni prima dei fratelli Montgolfier 
(1783). A proporgli l'idea fu il gesuita brasiliano Bartolomeu 
Lourenco de Gusmào, che già nel 1704 aveva scritto al 
sovrano Pietro II una lettera sui vantaggi del volo: «Le fortezze 
potranno essere rifornire di viveri, uomini, munizioni, e si 
potrà farne uscire chiunque senza che il nemico possa impe¬ 
dirlo. Si scopriranno lontane regioni, site ai poli, e la nazione 
portoghese godrà della gloria di tale scoperta». Si era però 
nella fase di transizione tra due monarchi e solo nel 1707, 
calmate le acque, arrivò a Gusmào una risposta da parte del 
nuovo re Giovanni V: gli concesse una rendita di 600.000 
reis all'anno e una cattedra di matematica all'Università di 
Coimbra, seguita da una specie di brevetto reale, I ’alvarà. 

Gusmào lavorò sodo e, fra il 3 e l'8 agosto 1709, alzò da¬ 
vanti al re alcuni piccoli palloni ad aria calda nel salone del 
Palazzo delle Indie. Lo scienziato Simao Ferreira ne fu testi¬ 
mone: «Alla presenza di Sua Maestà e di un gran numero 
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stinata a essere rovesciata nel 1889 da un col¬ 
po di Stato repubblicano (in realtà un complot¬ 
to di latifondisti che avevano mal sopportato 
l’abolizione della schiavitù voluta dall’illumi- 
nato Pietro II); ma anche il ramo principale, in 
Portogallo, si avviava al tramonto. Dal 1836, i 
“puri” Braganza divennero Braganza-Sassonia- 
Coburgo-Gotha-Kohàry, cioè da quando la re¬ 
gina Maria II sposò il principe Ferdinando di 
quella casata germanica. L’uccisione del loro 
nipote, re Carlo I, il 1° febbraio 1908 a Lisbo¬ 
na, fu l’inizio della fine. Nell’attentato, i colpi 
di pistola esplosi da due estremisti repubbli¬ 
cani, Alfredo Costa e Manuel Buiga, uccisero 
anche il principe ereditario Luigi Filippo. 
Pertanto fu suo fratello minore Manuel II, di 
soli 18 anni, a salire al trono, ma per poco. 

Il 4 ottobre 1910, una rivoluzione repubblica¬ 
na, con ammutinamento delle forze armate, lo 
costrinse a fuggire con tutta la famiglia reale 
in Gran Bretagna. Successivi tentativi di sol¬ 
levazione monarchica, specie nel 1911, 1912 
e 1919 furono tutti stroncati e il Portogallo 
restò una repubblica. L’intreccio dei continui 


di spettatori un globo si alzò e poi ridiscese dolcemente. 

Era sollevato per mezzo di materie che bruciavano». 

Nel 1720 Gusmào tentò di volare di persona con un pal¬ 
lone più grande, battezzato Passarola, "colombella", che però 
si ruppe al decollo. I gesuiti perseguitarono il loro confratello 
per arte nào divina ("arte non divina", o magica), ma il re lo 
fece fuggire in Spagna, dove morì in povertà nel 1724. 
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cambiamenti costituzionali e del sopravvenire 
di una sedicente figlia illegittima di Carlo I (e 
quindi sorellastra di Manuel II), Maria Pia di 
Sassonia-Coburgo-Braganza, fanno sì che ora ci 
siano tre linee di pretendenti: quella rappresen¬ 
tata da Duarte Pio di Braganza (la più accredi¬ 
tata); quella di dom Pedro de Mendóga Rolim 
de Moura Barreto, duca di Loulé; infine quella 
dell’italianissimo Rosario Poidimani: un perso¬ 
naggio bizzarro, cui la pretendente Maria Pia 
di Sassonia-Coburgo-Braganza avrebbe ceduto i 
suoi diritti, e che pertanto rivendica a gran vo¬ 
ce il titolo di “Sua Altezza il re del Portogallo, 
principe di Sassonia-Coburgo-Gotha, duca di 
Braganza, gran maestro diarca degli Ordini di 
Nostra Signora della Concezione di Villa Vigosa 
e delle Dame nubili di santa Isabella”. ♦ 


Sopra, Pietro II di 
Braganza detto 
"il Magnanimo", 
ultimo imperatore 
del Brasile, 
deposto da un 
colpo di Stato 
il 15 novembre 
1889: voleva 
emancipare 
gli schiavi e 


moc 


lermzzare il 
suo Paese. 
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Prima una guerra secolare contro la Francia, poi un conflitto 
sanguinoso e crudele contro altre nobili casate inglesi: 
il breve regno della famiglia Lancaster si svolse 
in un turbinio di battaglie, tranelli tradimenti e usurpazioni 


Nel 1944, il 
grande attore 
inglese Lawrence 
Olivier diresse 
e interpretò un 
famoso film 
dedicato alla 
figura di Enrico V 
(nel tondo). 


hi oggi verserà il suo 
sangue con me, sarà per 
me un fratello». Così nel 
suo Enrico V, Shakespeare 
immaginava le parole pro¬ 
nunciate dall’omonimo re 
inglese alla battaglia di Azincourt, combattuta 
quasi due secoli prima. Il drammaturgo attinse 
spesso alla Guerra dei Cent’anni, che divise 
Inghilterra e Francia, nonostante i reciproci 
legami. Anzi, i legami era talmente stretti che 
gli inglesi rivendicavano il trono di 
Francia, e fu proprio quest’ambi¬ 
zione a originare il conflitto più 
lungo nella storia d’Europa. 

La mattina del 25 ot¬ 
tobre 1415, giorno di san 
Crispino, Enrico V Lan¬ 
caster affrontò i fran¬ 
cesi in un varco nella 
boscaglia di Azincourt, 
fermando la carica della 
cavalleria nemica dopo 
averla incanalata su una 
distesa fangosa, che l’a¬ 
veva rallentata al punto da 
renderla inefficace. Ma il 
suo asso nella manica furono 
gli arcieri gallesi, con i loro ar¬ 
chi lunghi che scaricarono frecce a 
nuvoloni, decimando il nemico. 

La vittoria fu uno dei punti più alti di una 
casata piuttosto sfortunata, che tenne il trono 
inglese solo per pochi decenni. Lo stesso Enri¬ 
co V non riuscì a sfruttare appieno la vittoria, 


pur memorabile, e il suo imbelle successore 
gettò la spugna nel 1453, lasciando la Francia 
ai francesi. E sì che gli stessi Lancaster veni¬ 
vano da oltre Manica. 

Rosa Rossa e Rosa Riaoca 

L’Inghilterra era dominata, fin dal XII seco¬ 
lo, dalla dinastia dei Plantageneti, che origina¬ 
va dagli Angiò francesi. Da essi si diramarono 
i Lancaster, che avevano per stemma una rosa 
rossa. Una prima volta, già nel 1267, re Enri¬ 
co III creò conte di Lancaster un suo 
figlio cadetto, Edmondo il Gobbo, 
da cui originò una linea che 
assurse a dignità ducale nel 
1351 con un certo Enrico 
II detto “il Collotorto”. 
Costui morì lasciando 
solo figlie femmine, una 
delle quali, Bianca, spo¬ 
sò un altro cadetto dei 
Plantageneti, Giovanni 
di Gand. Il ducato della 
rosa rossa fu ravvivato, 
ma si preparava a entrare 
nelle stanze del potere re¬ 
gio da cui lo si voleva tener 
fuori. Nel 1399, il figlio del 
duca Giovanni, Enrico, depose 
suo cugino, il re Riccardo IL Iniziò 
così la breve ma turbolenta stagione dei 
Lancaster al vertice di Londra. 

L’apice venne raggiunto con l’Enrico V a 
cui Shakespeare, come si è detto, dedicò una 
tragedia. Dopo la vittoria di Azincourt, il mo- 
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narca ottenne da un indebolito re francese, 
Carlo VI, il trattato di Troyes: almeno nomi¬ 
nalmente, il re inglese veniva riconosciuto le¬ 
gittimo successore del re di Francia. 

Ma la festa durò poco: il nuovo monarca 
francese, Carlo VII, oppose una tenace resi¬ 
stenza alle rivendicazioni di Enrico V, aiutato 
anche dal carisma religioso di Giovanna d’Ar- 
co, che fece fallire i piani inglesi. La definitiva 
sconfitta nella Guerra dei Cent’anni (che dal 
1453 lasciò agli inglesi solo Calais sul con¬ 
tinente) e la debolezza, anche mentale, di re 
Enrico VI Lancaster (manovrato dalla moglie 
Margherita d’Angiò e dal duca di Suffolk), sca- 


Un fiore per la pace 

L o stemma della nuova dinastia Tudor, sorta 
al termine della Guerra delle due Rose e 
destinata a sedere sul trono d'Inghilterra fra il 1485 e 
il 1603, suggella araldicamente la fine delle ostilità fra 
le casate Lancaster (rosa rossa) e York (rosa bianca). 

Lancaster York 





tenarono la reazione della casata concorrente 
dei duchi di York. Questa famiglia vantava una 
rosa bianca come emblema e proveniva, pro¬ 
prio come i i Lancaster, dai Plantageneti. 

Matrimonio risolutore 

La Guerra delle due Rose, che vide inizial¬ 
mente il duca di York Riccardo, forte della 
carica di “Lord protettore”, tenere prigioniero 
il folle Enrico VI Lancaster, si scatenò dal 
1455. I partigiani dei Lancaster inflissero una 
prima sconfitta agli York, liberando Enrico 

VI, ma dopo il 1460 Riccardo e suo figlio 
Edoardo ripresero Londra e rigettarono il so¬ 
vrano pazzo a marcire nella Torre cittadina. 

Edoardo IV si fece incoronare re il 4 mar¬ 
zo 1461, mentre veniva deposto il Lancaster. 

La guerra era particolarmente crudele, come 
sempre accade tra parenti, e le cose si mette¬ 
vano male per i Lancaster. Tra i loro partigiani 
emergevano Enrico e Jasper Tudor, fratellastro 
di Enrico VI. Sul versante York, aveva preso 
la reggenza il duca di Gloucester, fattosi re nel 
1483 come Riccardo III. Ma nella battaglia 
di Bosworth del 22 agosto 1485 costui venne 
battuto e ucciso dall’armata Lancaster, guidata 
da Enrico Tudor. Uno dei soldati di Enrico rac¬ 
colse la corona caduta a Riccardo e la pose in 
testa al Tudor: l’anno dopo costui sarebbe stato 
davvero proclamato re con il nome di Enrico 

VII. Sposando Elisabetta York, figlia di Edoar¬ 
do IV, egli suggellò finalmente la pace e diede 
inizio alla dinastia Tudor, quella che avrebbe 
costruito la potenza inglese sui mari. Enrico 
scelse uno stemma che poneva fine, anche aral¬ 
dicamente, alla sanguinosa guerra civile: una 
rosa mezza bianca, come quella degli York, e 
mezza rossa, come quella dei Lancaster. ♦ 


La battaglia di 
Azincourt (1415) 
fu il punto 
più alto nella 
breve storia dei 
Lancaster, e già 
all'epoca ispirò 
innumerevoli 
miniature. Come 
si vede, assieme 
ai leoni d'oro, gli 
stendardi degli 
inglesi (sulla 
destra) recavano 
anche i gigli di 
Francia, di cui 
rivendicavano il 
trono. 
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Tra acrobazie politiche e culto della bellezza, 
i Gonzaga seppero trasformare la piccola Mantova 
in una grande protagonista del Rinascimento 
e in un incomparabile scrigno di capolavori artistici 
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Ritratto di famiglia in un interno 


Alessandro, fratello del marchese Ludovico Gonzaga. 

Il marchese Ludovico, che diede lustro alla città e alla signoria. 
Rubino, il cane preferito del marchese. 

Leon Battista Alberti, umanista e architetto. 

Gianfrancesco, capostipite dei Gonzaga di Sabbioneta. 
Vittorino da Feltre, precettore di famiglia. 

Ludovico detto Ludovichino, futuro vescovo di Mantova. 


8 Paola, andata sposa a Leonardo conte di Gorizia. 

9 Barbara Hohenzollern di Brandeburgo, moglie di Ludovico III 

10 Rodolfo, capitano di ventura. 

11 Barbara, andata sposa a Eberardo I, duca di Wurttemberg. 

12 Non identificata (forse la nutrice di casa Gonzaga). 

13 La nana di corte, nota generalmente come Diamantina. 

14 Nicolò d'Este, figlio di Margherita, sorella di Ludovico III. 


ra cosi entusiasta 
di quel giovane 
artista fatto ve¬ 
nire da Roma, 
che non esitò ad 
aumentargli lo sti¬ 
pendio da 500 a 850 e infine a 
1.000 ducati. Non lesinava sulla 
bellezza, Federico II Gonzaga, 
marchese di Mantova all’inizio del 
Cinquecento, soprattutto se in ballo c’e¬ 
ra il prestigioso Palazzo Te: edificato fra il 
1525 e il 1535 alle porte della città, il magnifi¬ 
co ritiro era stato progettato appositamente per 
la sua amante Isabella Boschetta. L’artista che 
Federico aveva tanto voluto strappare ai papi 
era un allievo di Raffaello Sanzio, ovvero quel 
Giulio Pippi che sarebbe passato alla storia co¬ 
me Giulio Romano. Già nel 1520, il marchese 
aveva scritto all’ambasciatore mantovano presso 
il papa, Baldesar Castiglioni, di proporre al 
pittore e architetto una nuova vita sulle rive del 
Po. Giulio accettò, dando il meglio di sé nel 
progetto del Te, raffinato gioco di arcate che 


avrebbe custodito gli affreschi 
della Sala dei Giganti, raffigu¬ 
ranti la loro lotta contro gli dei 
greci, guidati da Zeus. 

Federico II era allora giova¬ 
nissimo. Divenuto marchese dal 
1519, a soli 19 anni, rinnovò la 
tradizione di mecenatismo della cor¬ 
te, incentivando collezioni di opere 
d’arte e libri rari da far invidia a tutta 
Europa. Fu, soprattutto, colui che segnò 
per la dinastia un doppio salto di qualità, pro¬ 
piziandosi il titolo di duca e il dominio del 
Monferrato grazie a nozze lungimiranti con la 
marchesina Margherita Paleologa, erede del pic¬ 
colo potentato piemontese e discendente niente 
di meno che dagli imperatori di Bisanzio. 

Una posizione strategica 

Situata sul Mincio, vicino alla confluenza con 
il Po e all’incrocio d’importanti assi di commer¬ 
cio lungo la Pianura Padana, Mantova era già nel 
Medioevo una fiorente città. Feudo di Matilde di 
Canossa, si ritrovò sotto il dominio della fami- 


li Palazzo 
del Capitano, 
edificato tra 
Due e Trecento 
dai Bonacolsi, 
poi passato 
ai Gonzaga. 
A sinistra, 
lo stemma 
della casata. 
Nella pagina 
a fronte, un 
affresco di Andrea 
Mantegna, dpinto 
fra il 1465 e 
il 1474 nella 
Camera degli 
Sposi al castello 
di San Giorgio 
di Mantova: 
mostra molti dei 
componenti della 
famiglia Gonzaga. 
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LA GLORIA DI MANTOVA 


La mummia del Passerino 

P er spiegare la longevità della dinastia Gonzaga si 
sono scomodate anche le leggende. Come quel¬ 
la dell'incantesimo legato alla salma di quel Rinaldo dei 
Bonacolsi, detto il Passerino, rovesciato e ucciso nel 1328 
dal fondatore della casata, Luigi Gonzaga. Il cadavere del 
Passerino venne mummificato e conservato per secoli nel 
Palazzo Ducale a cavalcioni di un ippopotamo. Si narrava 
che una strega avesse predetto a Luigi che i suoi discendenti 
avrebbero perso il potere se a palazzo non fosse rimasto un 
Bonacolsi, legittima incarnazione del potere cittadino. Da qui 
la decisione d'imbalsamare Rinaldo, prescrivendo ai poste¬ 
ri di non rimuoverlo mai. La presenza della mummia, che 
ormai aveva quasi 300 anni, venne documentata nel 1626, 

quando passò da Mantova il 
viaggiatore tedesco Joseph 
Furttenbach, che la vide. 

{ Secondo lo storico dell'ar- 
te Riccardo Braglia, la mum¬ 
mia fu bruciata dai lanziche¬ 
necchi che saccheggiarono 
Mantova nel 1630. 

■’* jy Altri però tramandano una 

BWf Jlj storia diversa: quando nel 
jj^g^ 1706 arrivò in città la se- 

conda moglie di Ferdinando 
Carlo, la francese Susanna 
m Enrichetta di Lorena (nel ri- 

tratto), costei fu disgustata a 
... y I tal punto dalla mummia che 
-,. ....... /' A ordinò di gettarla nel lago. 

WPW P r0 I ez ' a 0 coincidenza che 

\ >*} i'x Mjr fosse, non passarono due 

vVj ‘i anni che il casato crollò. 




glia Bonacolsi, che monopolizzò la massima ca¬ 
rica comunale, quella di capitano del popolo. Ma 
intanto cresceva la famiglia rivale dei Gonzaga. 
In origine si chiamavano Corradi, il cui caposti¬ 
pite viene ravvisato in un certo Opizio, citato in 
un atto del 1096 di Matilde di Canossa. Nel XII 
secolo, Filippo Corradi ottenne alcune terre nel 
contado del villaggio di Gonzaga, da cui iniziò 
a essere usato l’appellativo Corradi de’ Gonzaga 
per designare la casata, finché, verso il Trecen¬ 
to, rimase solo il nome di Gonzaga. 

A sfidare i Bonacolsi ci pensò, nel 1328, 
Luigi Gonzaga, alleandosi con il signore di Ve¬ 
rona, Can Grande della Scala, nemico giurato 



L’occhio 
del Mantegna 


N el soffitto della Camera 
degli Sposi del castello di 
San Giorgio spicca Loculo, un tondo 
dipinto dal Mantegna nel 1465-1474 e 
aperto verso il cielo, ispirato all'apertura 
circolare della cupola del Pantheon. 
Dalla balaustra fanno capolino una da¬ 
ma accompagnata dalla serva di colore, 
domestiche, putti e un pavone. 

Non è chiara l'identificazione delle 
ragazze con personaggi reali, anche se 
un volto di donna è acconciato come 
la marchesa. Il gruppetto sembra lì lì 
per spingere il pesante vaso di agrumi 
verso lo spettatore, per spaventarlo. 

















dei Bonacolsi. Can Grande pensava di sfruttare 
i Gonzaga come suoi luogotenenti e di conqui¬ 
stare di fatto Mantova. Mandò un migliaio di 
soldati ad aiutare Luigi Gonzaga e quella parte 
del popolo che parteggiava per lui. Il 25 
agosto 1328, Mantova fu teatro di un 
vero colpo di Stato: Luigi Gonzaga 
divenne il nuovo capitano del popo¬ 
lo, deciso a trasmettere la carica ai 
discendenti. E poiché Can Grande 
della Scala morì già nel 1329, 
non dovette spartir nulla con lui, 
assicurando la piena indipen¬ 
denza di Mantova. Per coprirsi 
le spalle, già nel 1335 fece 
sposare sua nipote Barbara con 
Niccolò d’Este, segnando l’inizio 
di un’alleanza matrimoniale fra i 
Gonzaga e i signori di Ferrara, gli 
Estensi, talvolta rinnovata anche nei 
secoli seguenti. Altro legame fu quel¬ 
lo con Venezia, nelle cui milizie molti 
rampolli dei Gonzaga iniziarono a farsi le 
ossa dal punto di vista militare. 

Che la casata si fosse fin dall’inizio preoc¬ 
cupata di far assumere al proprio potere eco¬ 
nomico una dimensione politica, ossia che le 
ricchezze non dovessero essere fini a sé stesse, 
ma utili alla forza e al prestigio dello Stato 
mantovano, lo descrive bene la storica Rate 




Simon: «Luigi, i suoi figli e i suoi nipoti vive¬ 
vano in medievale semplicità. I loro materassi 
erano di paglia, e di paglia, quando non total¬ 
mente di legno, le loro sedie. Le casse che con¬ 
tenevano gli abiti servivano anche da sgabelli, 
alcune di esse erano ben intagliate, così come 
lo erano i tavoli di legno che venivano spostati 
in casi imprevisti». Insomma, nella vita stret¬ 
tamente privata una dignitosa morigeratezza, 
contrapposta alla pompa magna riservata alle 
occasioni pubbliche, dov’era importante impres¬ 
sionare il popolo e gli ospiti stranieri. 

Non ultima, l’attenzione per la cul¬ 
tura, altra tradizione di famiglia. 

Titoli COStOSi 

Fra i primi capitani del¬ 
la città, Francesco I, che fu 
al vertice dal 1382 al 1407, 
realizzò un’ampia biblioteca 
che raccoglieva 400 volumi: 
pochi secondo gli standard 
odierni, ma tantissimi per 
quelli medievali, essendo tutti 
rarissimi codici miniati scritti 
da amanuensi, dato che mancava 
ancora più di mezzo secolo all’in¬ 
venzione della stampa a caratteri 
mobili da parte di Gutenberg. Sem¬ 
pre Francesco diede la stura alla tradi¬ 
zionale accoglienza di Mantova per gli ebrei, 
permettendo, nel 1390, con il consenso anche 
del papa, l’apertura del primo banco di pegni 
israelita in città, seguito da altri. 

Confermando l’importanza delle politiche 
matrimoniali, Francesco I Gonzaga strinse 
legami con le casate che governavano Mila- 



Sopra, Federico II 
ritratto da Tiziano 
intorno al 1525, 
insieme a uno dei 
suoi cento cani. 
A sinistra, la 
cacciata dei 
Bonacolsi 
da Mantova nella 
ricostruzione 
di Domenico 
Morone (1494); 
dopo l'episodio, 
la popolazione 
acclamò a 
gran voce Luigi 
Corradi Gonzaga 
(nell'ovale) 
capitano 
del popolo 
e, di fatto, 
nuovo signore 
della città. 
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LA GLORIA DI MANTOVA 


Federico II all'età 
di 10 anni (ritratto 
da Francesco 
Francia nel 1510), 
quando fu inviato 
come ostaggio 
alla corte papale 
di Giulio II 
per garantire 
la salvezza e la 
liberazione del 
padre Francesco, 
prigioniero della 
Repubblica di 
Venezia. 


no e Rimini, sposando in successione Agnese 
Visconti, morta nel 1391, e poi Margherita 
Malatesta, spirata nel 1399. Sentiva però 
che mancava un riconoscimento di maggior 
valore simbolico. Dopo che, nel 1395, l’im- 
peratore Venceslao aveva venduto ai Visconti 

11 titolo di duchi di Milano, Francesco iniziò 
a brigare per chiedere perlomeno il titolo di 
marchese. Ma Venceslao chiedeva un prezzo 
troppo alto. Il Gonzaga non demordeva e nel 
frattempo preparava alla successione il figlio 
Gianfrancesco. Nel 1407, costui aveva solo 

12 anni quando venne posto alla guida di 
Mantova, sotto la reggenza dello zio Carlo 
Malatesta. Ciò che aveva sognato il padre, 
lo ottenne il figlio: il 22 settembre 1433 fu 
investito dell’agognato titolo, assurgendo a 
primo marchese di Mantova (naturalmente 
dopo aver rimpinguato le casse imperiali del¬ 
la bella cifra di 12.000 fiorini). Le quattro 
aquile imperiali inserite nello stemma araldi¬ 
co significavano essere entrati nel club della 
grande aristocrazia europea. 

La famiglia Gonzaga non si fece mancare 
neppure le rivalità interne. Il primogenito di 
Gianfrancesco, Ludovico, si ritrovò nel 1447 
a combattere sui campi di battaglia niente¬ 
meno che contro il fratello Carlo, facendosi 
dapprima entrambi capitani al servizio delle 




La furia dei “lanzi" 


E rano 35 mila i lanzichenecchi imperiali, guidati dal 
condottiero italiano Rambaldo di Collalto, che nel 1629 
scesero dalla Valtellina sul Lecchese e la Valle dell'Adda per poi 

fciitó, dogli stupik 

I “lanzi" portarono anche la peste, malattia a cui la famiglia 
mantovana era in qualche modo legata: san Luigi Gonzaga era 
perito nel 1591, dopo essersi caricato in spalla un poveruomo 
trovato in fin di vita per il contagio in una strada di Roma. 



rivali Venezia e Milano, poi a parti invertite. 
Ludovico accrebbe ancora il prestigio della 
città, facendovi accogliere, il 1° giugno 1459, 
un conclave indetto da papa Pio II, ossia 
Enea Silvio Piccolomini, uno dei maggiori 
eruditi del Rinascimento. 

Ludovico commissionò al pittore di corte, 
Andrea Mantegna, uno dei più noti capolavori 
dell’arte gonzaghesca, ossia il monumentale 
affresco nella cosiddetta “Camera degli sposi” 
del castello di San Giorgio, terminato nel 1474, 
pochi anni prima della morte del marchese. 

Un altro capolavoro, stavolta non artistico 
ma politico, fu quello realizzato una cinquan¬ 
tina d’anni più tardi da un discendente di 
Ludovico, Federico II Gonzaga, che conseguì 
il rango di duca dopo essersi pazientemente 
guadagnato la stima e l’amicizia del coetaneo 
imperatore Carlo V d’Asburgo. Già nel 1529 
Federico regalò a Carlo tre magnifici cavalli 
(una specialità di Mantova), accompagnandolo 
poi a Bologna, dove papa Clemente VII lo 
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incoronò imperatore. L’anno seguente Carlo 
V visitò Mantova, accolto dal marchese, che 
promise di sposare la zia dell’imperatore, 
Giulia d’Aragona; in cambio, il potente so¬ 
vrano asburgico lo investì del titolo di duca. 
Ma d’improvviso, aprendosi la possibilità di 
ereditare il marchesato del Monferrato, Fede¬ 
rico si volse all’erede Margherita Paleologa, 
convolando a nozze con lei il 16 novembre 
1531, dopo aver risarcito Carlo V, per l’af¬ 
fronto subito, con 50.000 scudi sonanti. 

Il ritorno del ramo francese 

Se il ramo principale dei Gonzaga era 
giunto a dominare Mantova e il Monferrato, 
nel Cinque e Seicento fiorirono numerose 
altre linee originate dai fratelli cadetti delle 
varie generazioni, come quelli di Vescovato, 
Guastalla e, specialmente, Nevers, originatosi 
da uno dei figli di Federico II, Ludovico, che 



nel 1565 aveva sposato Enrichetta di Clèves, 
duchessa di Nevers e Rethel. Fu proprio il 
figlio di quest’ultimo, Carlo I Gonzaga-Ne- 
vers, a divenire duca di Mantova e del Mon¬ 
ferrato nel 1627, quando nella città lombarda 
morì senza eredi l’epigono della linea princi¬ 
pale della famiglia, Vincenzo IL 

Carlo era appoggiato dal re di Francia 
Luigi XIII, ma osteggiato dall’imperatore 
asburgico Ferdinando II, impegnato militar¬ 
mente nella sanguinosa Guerra dei Trent’anni 
(1618-1648). Per contrastare la successione di 
Carlo Gonzaga-Nevers sul trono di Mantova 
(che ne avrebbe fatto uno stato satellite del¬ 
la Francia), l’imperatore asburgico inviò un 
esercito di lanzichenecchi, che devastò mez¬ 
za Lombardia e infine assediò ed espugnò 
Mantova, il 16 luglio 1630. 

La antiche glorie erano ormai passate, an¬ 
che se Carlo riuscì con la trattativa a salvare 
la dinastia dei Gonzaga, che si trascinò fino 
al 1708, dopo aver venduto gran parte delle 
sue collezioni d’arte per finanziare gli ultimi 
capricci di una corte sempre più impoverita e 
provinciale. Alla morte dell’ultimo duca, Ferdi¬ 
nando Carlo, Mantova venne incamerata dagli 
austriaci, ormai egemoni su tutta la penisola. 

Gli ultimi scampoli di gloria si ebbero nelle 
guerre mondiali del Novecento, grazie a due 
generali del Regio Esercito, discendenti dal ra¬ 
mo di Vescovato. Maurizio Gonzaga comandò 
nel 1917, contro gli austriaci, la 53 a divisione, 
detta la “Ferrea”; poi, nel secondo conflitto 
mondiale, suo figlio Ferrante fu alla testa di 
una divisione costiera e fu il primo generale 
italiano ucciso dai tedeschi dopo la notizia 
dell’armistizio firmato con gli Alleati a Cassi- 
bile. Alle 20,45 dell’8 settembre 1943, presso 
il suo quartier generale a Buccoli di Conforti, 
in Campania, il comandante Ferrante disse agli 
uomini della 16 a Panzerdivision germanica che 
volevano catturarlo: «Un Gonzaga non si arren¬ 
de mai!». Una scarica di mitra lo uccise. ♦ 


La maestosa 
Reggia, affacciata 
sul Lago Inferiore, 
accolse i Gonzaga 
fino al Settecento. 
Sotto, un 
ducatone di 
Vincenzo I, sotto 
la cui signoria 
vennero coniate 
alcune delle più 
belle monete 
della storia di 
Mantova. 
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IN BICICLETTA 


Dopo aver “regnato” su una ricca e moderna Repubblica, 
quest'antico casato ha sfornato una serie di sovrane coraggiose, 
alla mano e amate dal loro popolo 











a mattina dell’8 aprile 1940, 
una donnetta intabarrata passa¬ 
va in rassegna un reggimento 
di soldati olandesi ad Haarlem. 
Era la regina dei Paesi Bassi, 
Guglielmina di Orange-Nassau, 
che aveva già 60 anni ed era sul trono da mez¬ 
zo secolo. Era divenuta il simbolo vivente della 
piccola e tenace nazione che, a suon di dighe, 
aveva strappato territorio al mare per farne 
campi coltivati. Pur essendo vedova del princi¬ 
pe tedesco Enrico di Meclemburgo-Schwerin, 
Guglielmina temeva la Germania di Adolf Hit¬ 
ler: solo due giorni addietro, l’esercito con la 
svastica aveva invaso Danimarca e Norvegia, e 
ora minacciava Olanda, Belgio e Francia. Tre 
anni prima, anche la sua primogenita ed erede, 
principessa Beatrice, aveva sposato un principe 
tedesco, Bernhard di Lippe-Biesterfeld, cono¬ 
sciuto alle Olimpiadi di Berlino del 1936; ma 
il marito della futura regina olandese si rivelò 
fedele alla sua nuova patria olandese. 

Come si temeva, il 10 maggio 1940, i te¬ 
deschi attaccarono i Paesi Bassi. Bombarda¬ 
rono pesantemente il porto di Rotterdam e, 
malgrado la strenua difesa opposta dal picco¬ 
lo esercito olandese, nonché l’allagamento di 
vaste aree tramite l’abbattimento di dighe, il 
Paese venne facilmente occupato. La famiglia 
reale riparò all’estero, dividendosi: Guglielmi¬ 
na si stabilì in esilio a Londra, con i ministri 
del governo, mentre l’erede Beatrice, con ma¬ 
rito e figlie, partì per il Canada. Tornarono 


tutti all’Aja il 2 maggio 1945, quando i Paesi 
Bassi erano ormai liberati e Adolf Hitler si 
era tolto la vita da qualche giorno. 

Da repubblica a monarchia 

Tedesco fu già, nel 1160, Ruperto II di 
Lauenburg, il primo conte di Nassau, un con¬ 
tado del Palatinato. A spostare gli interessi 
terrieri in Olanda fu il suo pronipote Engel- 
bert, che nel 1403 sposò la nobile Johanna 
Van Polanen di Breda, nella provincia del 
Brabante del Nord. Il ramo Nassau olandese, 
per ironia, nei primi secoli si fece un nome 
attraverso una carica repubblicana, quella di 
Stadhouder: un governatore militare affiancato 
a uno civile, detto “gran pensionano”. Quan¬ 
do, nel Cinquecento, era la Spagna asburgica 
di Carlo V a dominare l’odierno territorio 
olandese, la casata di Nassau cominciò a dare 
molti Stadhouder che si fecero alfieri della 
lotta d’indipendenza dai sovrani iberici. 

Enrico III di Nassau-Breda, Stadhouder di 
Olanda e Zelanda, sposò nel 1515 Claudia di 
Chalon-Orange (Orange era una città fran¬ 
cese presso Avignone). Dalla loro unione si 
originò il casato degli Orange-Nassau, il cui 
primo esponente fu Guglielmo il Taciturno. In 
effetti, costui preferiva parlare con i fatti piut¬ 
tosto che con le parole, e divenne il leader di 
chi si ribellava al governo cattolico spagnolo 
sull’Olanda protestante. Dal 1572, Guglielmo 
fu Stadhouder delle provincie di Olanda e Ze¬ 
landa, a capo dei ribelli, detti “pezzenti”, e 



A fronte, la 
regina Giuliana in 
bicicletta, mezzo 
di trasporto 
prediletto dal 
popolo olandese 
e dai suoi 
regnanti. Sopra, 
la battaglia di 
Scheveningen, 
che il 10 agosto 
1653 oppose la 
flotta olandese 
a quella inglese 
(l'opera è di Jan 
Beerstraaten). 
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RE SENZA CORONA E REGINE IN BICICLETTA 



Guglielmo I 
cTOrange (seduto) 
con i cugini di 
Nassau: Jan, 
Hendrik e Adolf, 
ritratti nel 1630 ca. 


'yfm 6 noouóów^ y- 
ncr intraprendere, né riuscire 

ncr perseverare. 

' ^jufdelmo I 


“pezzenti d’acqua” quando esercitavano la pi¬ 
rateria contro navi di Madrid. Alla fine i pro¬ 
testanti ebbero la meglio: nel 1581 nasceva la 
Repubblica delle Provincie Unite, come allora 
si chiamavano i Paesi Bassi, con Guglielmo 
come presidente. Ma egli si godette poco del¬ 
la gloria, poiché il 10 luglio 1584 il sicario 
cattolico Balthasar Gerard lo assassinò. 

Gli Orange-Nassau confermarono l’eredi¬ 
tarietà della carica di Stadhouder per la loro 
famiglia, grazie al prestigio indiscusso sul 
resto della nobiltà olandese. Così, a Gugliel¬ 
mo subentrò il figlio Maurizio, che guidò la 
nazione fino alla storica tregua del 1609 con 
la Spagna, che riconobbe l’indipendenza di 
fatto ormai raggiunta dagli olandesi. Mauri¬ 
zio affrontò anche molti dissidi interni, spe¬ 
cialmente con il gran pensionano Johan van 
Oldebarnevelt, sullo sfondo del contrasto fra 
calvinisti moderati e intransigenti. Maurizio 
riuscì a far condannare a morte per tradimen¬ 
to Oldebarnevelt prima di morire senza prole, 
nel 1625, lasciando la carica a un fratello. 

Re dei tulipani 

Seguirono varie generazioni di Orange- 
Nassau, come una sorta di “dinastia repub¬ 
blicana”, che di fatto era una monarchia ve¬ 
lata. Uno di essi, Guglielmo III, divenne re¬ 
almente re quando, grazie a sua moglie Ma¬ 
ria Stuarda, salì al trono inglese nel 1689. 

L’ambiguo ruolo della casata durò anco¬ 
ra un secolo. Nel 1795, l’ultimo Stadhouder 
Orange-Nassau, Guglielmo V, dovette però 
fuggire dall’Olanda, invasa dai rivoluzionari 
francesi; quando nel 1813 vi fece ritorno, a 
suo figlio Guglielmo venne proposto di farsi 
re, nello spirito della restaurazione che seguì 
la tempesta napoleonica. Così, il 16 marzo 


V 


LO SCANDALO DELLA MAGA A CORTE 


L a quarta figlia della regina 
Giuliana, la principessa Maria 
Cristina, nata nel 1947, divenne quasi 
cieca da bambina a causa di una forma di 
rosolia contratta dalla madre in gravidanza. 
Poiché i medici sembravano impotenti, 
la regina rivolse le sue ultime speranze a 
una guaritrice, Greet Hofmans (nella foto), 
che venne introdotta a corte nel 1948. 

La Hofmans illuse Giliana circa le possibi¬ 
lità di recupero della vista da parte della 
bambina, e in più ne coltivò l'amicizia, 
cercando d'influenzarla con idee pacifiste, 
che oggi diremmo new age. Molti iniziaro¬ 
no a chiedersi se non si stesse ripetendo 
il rapporto di plagio instauratosi trent'anni 



prima in Russia tra il monaco-santone 
Rasputin e la zarina Alessandra. 

Nel 1956, una commissione d'inchiesta 
ritenne che la Hofmans stesse esercitando 
un'influenza concreta e nefasta su Giulia¬ 
na. Il marito Bernhard fu sul punto di far 
esautorare la moglie, divenuta fonte d'im¬ 
barazzo, sia per la reputazione della casata 
Orange-Nassau, sia per la credibilità olan¬ 
dese sul piano internazionale. La guaritrice 
venne espulsa dalla corte, ma Giuliana 
riuscì a incontrarla ancora, una decina di 
anni dopo. Nel frattempo, la principessina 
Maria Cristina andava recuperando una 
discreta capacità visiva grazie a nuove cure 
mediche e all'uso di occhiali speciali. 
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D a poco tempo i Paesi Bassi sono tornati 
ad avere un monarca maschio, il re 
Guglielmo Alessandro Nicola Giorgio Ferdinando di 
Orange-Nassau, assurto al trono il 30 aprile 2013 
(lo stesso giorno del compleanno della nonna 
Giuliana, aperpetrare la consolidata tradizione di 
"dimissioni" anticipate della monarchia olandese). 

Formatosi nella Marina militare, pilota d'aereo 
e devoto alle cause umanitarie e ambientaliste, 
Guglielmo ha studiato Storia all'Università di Leida. 
Dopo di lui, si suppone che una regina regnerà 
nuovamente sui Paesi Bassi: dal matrimonio con¬ 
tratto nel 2002 con l'argentina Màxima Zorreguieta, 
sono nate finora tre figlie femmine, le principesse 
Caterina-Amalia, Alexia e Ariane (nella foto). Esse 
precedono, in linea di successione, il primo maschio 
della lista, ossia il fratello minore del re, Costantino, 
fermo in quarta posizione nella scalata alla corona. 



na lasciò il trono alla 
figlia Giuliana, quasi 
quarantenne. I Paesi 
Bassi erano la pri¬ 
ma dinastia europea 
a giungere alla terza 
generazione di sovrani 
donna. Giuliana diede 
una svolta importante, 
rendendo più “democrati¬ 
co” l’approccio della mo¬ 
narchia alla vita della po¬ 
polazione: la si vedeva spesso 
circolare in bicicletta per le stra¬ 
de dell’Aja e di Amsterdam. Doveva 
in qualche modo anche distrarsi, poiché 
pare che il marito Bernhard non la degnasse di 
molte attenzioni, si dice anche dandosi a scap¬ 
patelle continue. Di lei aveva detto la madre 
Guglielmina: «Ha grande necessità di contatti 
umani. Timida per natura, intelligente e socie¬ 
vole, reagisce alle burrasche dell’esistenza con 
una sensibilità sopra la norma». 

Giuliana abdicò molto tardi: solo nel 1980 
la figlia Beatrice fu incoronata regina. Avendo 
sposato fin dal 1966 il diplomatico tedesco 
Claus van Amsberg, da cui ebbe un erede ma¬ 
schio, aveva assicurato il futuro della dinastia. 
E pensare che di lei suo padre diceva: «Com¬ 
piango l’uomo che la sposerà, perché non tutti 
i giorni ha un buon carattere». Invece regina 
e principe consorte andarono d’accordo fino 
alla morte di lui, nel 2002. Il 28 gennaio 2013 
Beatrice annunciava, in un discorso televisivo, 
l’intenzione di cedere lo scettro al primogenito 
Guglielmo Alessandro entro un paio di mesi: 
nella stessa data in cui ella stessa l’aveva rice¬ 
vuto da sua madre, con un passaggio di conse¬ 
gne all’insegna di una domestica stabilità. ♦ 


Sopra, la regina 
Beatrice dei Paesi 
Bassi; sotto, la 
nonna, regina 
Guglielmina, 
mentre parla 
al popolo da 
radio Amsterdam 
in occasione 
delTinvasione 
tedesca del 1940. 


1815, egli fu incoronato come Guglielmo I di 
Orange-Nassau, inizialmente sovrano anche 
del Belgio, che però si rese indipendente nel 
1830. Finalmente, la dignità regale che la 
casata aveva dovuto negarsi nei secoli prece¬ 
denti veniva ufficialmente riconosciuta. 

Morto Guglielmo nel 1890, l’Olanda non 
ebbe alcun altro maschio regnante per i suc¬ 
cessivi 123 anni. La sua vedova, la regina 
madre Emma di Waldeck-Pyrmont, reggente 
per la loro figlioletta Guglielmina, finché nel 
1898 divenne maggiorenne. Abbiamo poi vi¬ 
sto come durante il suo lungo regno Gugliel¬ 
mina dovette affrontare la tragedia della Se¬ 
conda guerra mondiale, dopo essere scampata 
alla Prima. Non solo la popolazione ebraica 
olandese venne deportata nei lager e stermi¬ 
nata, ma il Paese patì una tale carestia che, 
nel 1944, gli occupanti tedeschi permisero 
alla Raf britannica di sganciare pacchi di 
alimenti destinati alla popolazione stremata. 

A 68 anni, il 6 settembre 1948, Guglielmi- 
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di FERRARA 

Una dinastia colta, ricca, rispettata e intraprendente. 

Ma non per questo al sicuro da scandali, gelosie 
e rivalità che, lentamente, la portarono verso la rovina 
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veva appena 14 anni la bellissima 
Laura Malatesta, figlia dei signori 
di Cesena e meglio nota come Pa¬ 
risina, quando la sera del 2 aprile 
1418 consumò le sue precocissime 
nozze con il marchese di Ferrara 
Niccolo III d’Este, maggiore di lei di almeno 21 
anni. Per lui si trattava della seconda moglie, 
dopo che la precedente Gigliola da Carrara era 
morta di peste senza avergli dato eredi legittimi. 
Niccolò aveva però avuto numerosi figli illegit¬ 
timi da una schiera di amanti, nubili o sposate, 
di cui disponeva a piacimento nei suoi domini; 
tanto che lo scrittore Matteo Bandello tramandò 
un adagio popolare che si ripeteva nelle osterie 
del Ferrarese: «Dietro al fiume Po trecento fi¬ 


gli del marchese Niccolò hanno tirato l’alzana 
delle navi». Ora, fra tutti questi figli naturali 
dell’Este c’era anche il giovanissimo Ugo, che 
aveva appena un anno in meno della sua nuova 
matrigna, e che inizialmente non la sopporta¬ 
va. Era figlio di una delle concubine principali 
del marchese, Stella de’ Tolomei, che peraltro 
partorì anche il futuro duca Borso d’Este. Ugo 
detestava Parisina perché gli sembrava che 
avesse rubato il posto di marchesa a sua madre 
Stella, la quale sperava di poter sposare Niccolò 
dopo la morte della prima moglie. Niccolò era a 
conoscenza dell’odio nutrito dal figliastro per la 
sua giovane sposina e fece di tutto perché egli 
l’accettasse. Anzi, fece fin troppo. 

Ugo e Parisina, che in fondo erano due ra¬ 
gazzi suppergiù della stessa età, presero a cono¬ 
scersi meglio nel 1423, quando il marchese si 
trasferì momentaneamente fuori Ferrara, nel 
palazzo di campagna di Fossadalbero, per 
tenersi lontano da una nuova epidemia 
di peste che imperversava in città. 
L’amore sbocciò però nella primavera 
successiva, quando la ventenne mar¬ 
chesa volle recarsi in vacanza a Ra¬ 
venna, ospite di una sua sorella. Nic¬ 
colò non poteva seguirla, dovendo ba¬ 
dare allo Stato, e incaricò il figlio Ugo 
di accompagnarla, sperando che i due, 
frequentandosi, lasciassero alle spalle i 
reciproci rancori. Ma proprio durante il 
viaggio e la permanenza a Ravenna, du¬ 
rati più di un mese, Ugo e Laura Mala¬ 
testa iniziarono un’appassionata relazione, 
destinata a portarli alla tomba. 


Spiati da un pertugio 


Ugo d’Este e Laura Malatesta comin¬ 
ciarono a indulgere in dolci amplessi, con la 
complicità organizzativa di una damigella del¬ 
la Parisina e di un cortigiano amico di Ugo, 
il modenese Aldobrandino Rangoni. Un 
giorno, però, la damigella volle vendicarsi 
della marchesina, che l’aveva punita per 
alcune mancanze. Spifferò tutto a uno 
zelante servitore di nome Zoese, il 
quale a sua volta rivelò il tradimento 
al marchese Niccolò. Costui, per ac¬ 
certarsene, fece praticare un foro nel 
pavimento della biblioteca del palaz¬ 
zo, che stava proprio sopra la camera 
di sua moglie. Il pertugio sbucava nel 
soffitto che sovrastava il letto dove Pari¬ 
sina e Ugo si amavano clandestinamente. Fu 
spiandoli che Niccolò li sorprese in inequivo¬ 
cabile intimità, il 18 maggio 1425. Inferoci¬ 
to, condannò a morte i ragazzi, insieme al 
loro complice Rangoni. Le sentenze furono 
eseguite per decapitazione già tre giorni 
dopo. Mentre si avviava mesta al patibo¬ 
lo, per seguire il destino dell’amante, la 
Parisina doveva apparire fiera come nei 


Borso d'Este 
cercò sempre 
di espandere 
i territori e la 
potenza dello 
Stato estense, 
e al contempo 
di nobilitare 
la casata, 
battendosi 

R er ottenere 
'imperatore 
Federico III 
il titolo di duca. 
Nella pagina a 
fronte, il Castello 
Estense di Ferrara. 
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I SIGNORI DI FERRARA 




Uno degli episodi 
più indimenticabili 
deirOr/anc/o 
furioso di 
Ludovico Ariosto 
è la liberazione 
di Angelica per 
mano di Ruggiero, 
così immaginata 
da Ingres nel 1819. 
Sotto, la 

condanna di Ugo 
d'Este e Laura 
Malatesta, detta 
"la Parisina", nella 
ricostruzione 
di Girolamo 
Domenichini 
del 1836. Nella 
pagina a fronte, 
il Ritratto di Flora 
di Bartolomeo 
Veneto (1515): 
secondo alcuni, la 
modella sarebbe 
stata la bellissima 
Lucrezia Borgia. 



SOGNATORE 


C ortigiano presso il cardinale Ippolito d'Este, 
Ludovico Ariosto (qui ritratto da Tiziano) im¬ 
piegò 11 anni per scrivere l 'Orlando furioso, che dedicò 
al suo signore. Il quale si limitò a chiedergli: «Messer 
Ludovico, dove avete mai trovate tante fanfaluche?». 



versi a lei dedicati da Domenico Tumiati: «Pas¬ 
sava, avvolta da l’albor d’argento / Ella con un 
sorriso tra le ciglia / Assorto il volto e l’incedere 
lento / Degli uomini sospiro e meraviglia». 

Il drammatico episodio è solo uno dei tanti 
legati alla lunga vicenda degli Este, o Estensi, 
la famiglia che per secoli fu sinonimo stesso di 
Ferrara, salvo poi a un certo punto lasciare il 
suo primo grande dominio storico per arroccarsi 
a Modena, verso la fine della sua parabola. 

Il casato originale si chiamava Obertenghi 
ed ottenne il marchesato della Liguria prima 
dell’anno Mille. Tra i suoi esponenti fu il longe¬ 
vo Alberto Azzo II a divenire, dal 1056, signo¬ 
re della città veneta di Este, da cui la famiglia 
prese la nuova denominazione. Solo in seguito 
gli interessi maggiori degli Estensi si sposta¬ 
rono su Ferrara, dove all’acquisto di proprietà 
si abbinava la progressiva presa di posizione 
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nella secolare contesa fra i guelfi, partigiani del 
potere papale, e i ghibellini, vicini all’impera¬ 
tore. Gli Este parteggiavano per i guelfi, ma 
ciò non impedì loro d’instaurare buoni rapporti 
anche con il mondo germanico, oltre che con la 
Chiesa. Tanto che da un figlio di Azzo II, che 
per ironia si chiamava proprio Guelfo, originò 
una linea di discendenza trapiantata in Carin- 
zia, di cui egli divenne duca dopo essere stato 
adottato da suo zio materno, e poi in Baviera e 
Sassonia. La genia di Guelfo, nei secoli futuri, 
avrebbe dato origine alla casata degli Hanno¬ 
ver, che nel Settecento dalla Germania si sareb¬ 
be poi trasferita in Inghilterra, a regnare sul più 
vasto impero coloniale del globo. 

Ma anche il filone principale degli Este ebbe 
un destino glorioso, destinato a signoreggia¬ 
re su Ferrara e a renderla splendida e potente. 
Originatosi da Folco, un altro figlio di Azzo 


1 


La vendetta di Lucrezia 

F iglia del duca Ercole II d'Este e battezzata con il 
nome della nonna Borgia, Lucrezia d'Este nacque 
nel 1535 e, una sessantina d'anni più tardi, giocò un ruolo 
fondamentale nella sorte del casato. Bionda e ancor bella 
all'età di 34 anni, fu promessa in sposa al ventenne duca di 
Urbino, Francesco Maria II Della Rovere. La beltà di Lucrezia 
veniva così cantata da Torquato Tasso: «Lucrezia Estense, i 
cui crin d'oro / lacci e reti saran del casto amore / ne le cui 
chiare luci ogni tesoro / del del riporrà l'alto Fattore / per 
cui Minerva e di Parnaso il coro 
/ non so se loda o biasimo 
avran maggiore / loda 
perché da lei fiano imi¬ 
tate / biasimo, essendo / ' 

vinte e superate». Lei 
scriveva al promesso 
sposo: «La faccio ben 
certa che le sarò in 
perpetuo obbedien- 
tissima, né in tutto il 
corso della mia vita 

avrò cosa che più mi «PI?'? 

prema che il servirla ! 

sempre e l'incam¬ 
minare perciò tutti i 
pensieri miei a quello 
che io potrò scorgere 
essere più di sua volontà e ' 

soddisfazione, conforme alla 
vera osservanza e riverenza che 
mi trovo obbligata a portare all'eccellenza vostra». 

Le nozze si celebrarono per procura, poiché Francesco arri¬ 
vò a Ferrara più tardi, per portarsela nei suoi Stati. Ma le cose 
andarono male: lo sposo era indifferente alla nuova duchessa 
di Urbino, preso da altre donne. Lei si seccò e tornò a Ferrara 
nel 1574. Si fece un amante della sua età, Ercole Contrari, ma 
la loro relazione venne scoperta e il ganzo fatto uccidere dal 
duca Alfonso II, fratello maggiore di Lucrezia. Era il 2 agosto 
1575 quando l'amante di Lucrezia fu invitato a palazzo dal du¬ 
ca. Giunto nelle stanze di Alfonso, venne assalito e strangolato 
con un laccio di seta da un sicario di nome Burrino. Lucrezia 
non perdonò mai alla sua famiglia questo abominio. 

Dopo che Alfonso II morì senza figli, nel 1597 suo cugino 
Cesare tentò di subentrargli, ma le trattative con il Papato fu¬ 
rono condotte proprio da Lucrezia, a Faenza, con il cardinale 
Pietro Aldobrandini, nipote del pontefice. Ne venne fuori 
la "devoluzione di Ferrara", che intimava a Cesare d'Este di 
lasciare la città. Lucrezia aveva voluto punire la sua famiglia, 
lasciando che il papa incamerasse i territori principali degli 
Este, a cui rimanevano solo Modena e Reggio Emilia. 

Per lei era l'ultima consolazione: da tempo malata di sifili¬ 
de, si aggravò dopo essere ritornata a Ferrara, dove condivi¬ 
deva il palazzo con il Cardinal Aldobrandini. Morì il 12 febbra¬ 
io 1598, a 63 anni, e venne tumulata nel Duomo di Ferrara 
sotto una lapide che recitava: «Di eccelsa e antica stirpe, di 
animo prudente, di miti costumi, vissuta santamente». 
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I SIGNORI DI FERRARA 






Il ramo asburgico, tra reazione e Carboneria 


d: 


opo il 1597, il Ducato di Modena e Reggio pro¬ 
sperò ancora per un paio di secoli sotto gli Estensi 
"puri", finché, nel 1796, Ercole III, che aveva acquisito 
anche Massa e Carrara, venne scacciato dai francesi, 
che portavano i princìpi rivoluzionari in tutta l'Italia del 
Nord. L'unica figlia di Ercole, Maria Beatrice Ricciarda, 
aveva bisogno di un marito di rango. Costui fu il princi 
pe Ferdinando d'Asburgo, sposato nel 1771. 

Si originò così la linea Asburgo-Este, inaugurata dal 
primogenito della coppia, Francesco, nato nel 1779, 
divenne duca di Modena, Reggio, Massa e Carrara 
nel 1814, dopo la sconfitta di Napoleone, con 
il nome di Francesco IV (qui, un suo busto 
marmoreo). Inizialmente egli si aprì alle nuo¬ 
ve correnti cospirative della Carboneria, con 
l'ambizione di cavalcare rivolgimenti in grado 
di renderlo padrone di più vasti territori. Nel 
1830, mentre anche in Francia scoppiava una nuo¬ 
va rivoluzione, Francesco IV si presentò come alleato 
di un gruppo di liberali capeggiati da Ciro Menotti ed 
Enrico Misley, ma cambiò idea quando capì che l'Austria, che 
restava comunque tutrice degli Asburgo-Este, sarebbe stata 
contraria a moti liberali e non gliel'avrebbe fatta passare liscia. 



Così, la notte del 3 febbraio 1831, Francesco fece arrestare 
i suoi ex compagni carbonari. Nei giorni seguenti scoppiò 
ugualmente un'insurrezione, che costrinse il duca a fuggi¬ 
re, portandosi con sé Ciro Menotti prigioniero. Il domi¬ 
nio degli Asburgo-Este sul ducato venne ripristinato da 
un intervento militare austriaco e il duca ne approfittò 
per far impiccare il povero Menotti. 

Con la morte di Francesco IV, il 21 gennaio 1846 
divenne ultimo duca estense regnante suo figlio Fran¬ 
cesco V, che aveva 27 anni. Dovette affrontare problemi 
simili a quelli del padre, con l'ondata rivoluzio¬ 
naria del 1848 che lo costrinse momentane¬ 
amente a lasciare Modena. Rientrò nei suoi 
palazzi grazie agli alleati austriaci, che scon¬ 
fissero i piemontesi di Carlo Alberto. Ma la 
fine dello staterello era solo rimandata. Con 
le vittorie piemontesi e degli alleati francesi 
nella Seconda guerra d'indipendenza, l'il giugno 
1859 un plebiscito sancì l'annessione dei territori 
al regno sabaudo, che due anni dopo sarebbe divenuto 
il Regno d'Italia. Avviatosi all'esilio nel Veneto ancora au¬ 
striaco, Francesco V fu seguito da 3.500 fedelissimi soldati 
modenesi, che formavano l'ultima brigata militare estense. 


Nel dipinto di 
Moretto da 
Brescia intitolato 
Santa Giustina 
e un devoto , 
del 1530 ca., 
sarebbero ritratti, 
in una singolare 
mescolanza di 
sacro e profano, 
Alfonso d'Este e 
la sua amante 
Laura Eustochia. 


II, cominciò a prendere potere con Azzo VI. 
Nel 1196 egli fu eletto podestà quando Fer¬ 
rara era ancora un libero Comune, poi venne 
scacciato da una sollevazione ghibellina; ma 
tornò in forze, diventando signore della città 
nel 1208 e riuscendo a imporre la propria 
discendenza a capo di Ferrara. Contando su 
un delicato equilibrio fra Papato e Impero, 
gli Este si assicurarono, entro la fine del 
Duecento, anche la sovranità su Modena e 
Reggio Emilia, e al tempo del geloso Nicco¬ 
lò III erano ormai una piccola potenza. 

Matrimoni strategici 

Dopo aver fatto condannare il figlio e la 
giovane moglie, Niccolò III governò fino alla 
morte nel 1441, sposando nel frattempo una ter¬ 
za moglie, Ricciarda di Saluzzo, da cui ebbe un 
figlio. Stavolta si trattava di un erede legittimo: 
Ercole, nato nel 1431, ma che solo all’età di 40 
anni riuscì a insediarsi al potere. Infatti, a Nic¬ 
colò subentrarono in successione i due fratelli, 
teoricamente illegittimi, dello sfortunato Ugo: 
dapprima Leonello, poi il più noto Borso d’Este, 
signore di Ferrara a partire dal 1450. 

Intessendo ottimi rapporti con l’impero ger¬ 
manico, Borso potè, già nel 1452, ottenerne il 
rango di duca, ma limitatamente ai possedi¬ 
menti di Modena e Reggio. Per Ferrara, che era 
sotto giurisdizione del Papato, dovette attendere 
il 1471 perché il pontefice Paolo II lo investisse 
del ducato. Borso, che morì a 58 anni, passò al- 
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la Storia specialmente come committente per gli 
splendidi affreschi del Palazzo Schifanoia, nel 
centro di Ferrara, realizzati da pittori del calibro 
di Cosmé Tura e Francesco del Cossa. Non ebbe 
figli, perciò consentì che alla sua morte il duca¬ 
to di Ferrara andasse a Ercole, che nel frattem¬ 
po si era formato, politicamente e militarmente, 
alla corte del Regno di Napoli. 

Ercole I d’Este fece proprio dell’alleanza con 
Napoli uno dei suoi pilastri, anche perché 
sposò Eleonora d’Aragona, figlia del 
re napoletano Ferdinando. Ercole 
fece da mecenate per musici 
sti e scrittori, fra cui i due 
principali cantori dell’e¬ 
popea cavalleresca di 
Orlando, ovvero Mat¬ 
teo Maria Boiardo e 
Ludovico Ariosto. 

Inoltre piazzò bene 
molti dei suoi figli 
mediante nozze 
strategiche. 

L’erede Al¬ 
fonso, divenuto 
duca nel 1505 
alla morte del 
padre, si era già 
unito, nel 1502, 
alla discussa Lu¬ 
crezia Borgia, figlia 
di papa Alessandro 
VI, che pur avendo 
solo 21 anni era già al 
terzo marito, dopo Gio¬ 
vanni Sforza di Pesaro 
(unione annullata dal padre 
papa) e Alfonso II di Na¬ 
poli (assassinato dal fra¬ 
tello di Lucrezia, Cesare). 

La truce fama dei Borgia 
non spaventava Alfonso 
d’Este, che doveva te¬ 
mere altre tresche; come 
quella che, pare, legasse Lucrezia al cognato 
Francesco II Gonzaga, che già dal 1490 aveva 
sposato la sorella maggiore di Alfonso, Isabella 
d’Este. Da Ferrara, alcuni informatori scriveva¬ 
no lettere a Isabella, spettegolando sull’invidiata 
Lucrezia, a cominciare dai vezzi nel vestire: 
«Intendo come Madona se fa una camora cum 
una balzana e pecto recamato de zoglie». 

Via da Ferrara 

Nel 1506, Francesco Gonzaga fu ospite di 
Alfonso I d’Este in occasione del carnevale 
di Ferrara e si vide Lucrezia ronzargli attorno 
con balli assidui, come veniva raccontato a 
Isabella: «Sua Signora ha accarezzato assai il 
Signor marchese e con sua Eccellenza dansò 
il primo ballo». Tanta era la foga che Lucre¬ 
zia, allora in gravidanza, ebbe un malore e 
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subì un aborto spontaneo, fa¬ 
cendo infuriare il marito. 

La relazione fra la du¬ 
chessa di Ferrara e il 
marchese di Mantova 
proseguì, favorita da 
un loro messagge¬ 
ro, il poeta Ercole 
Strozzi. Nel 1508, 
tuttavia, lo Strozzi 
venne trovato as¬ 
sassinato, non si 
sa da chi, forse 
dalla polizia se¬ 
greta di Alfonso 
I d’Este. Tre anni 
dopo, il Gonzaga 
sperò di ospitare 
Lucrezia a Man¬ 
tova, in un appar¬ 
tamento che aveva 
fatto preparare per 
lei, ma non ci riuscì. 
Lucrezia, intanto, 
partorì sei figli al duca 
d’Este, fra cui il succes¬ 
sore di Alfonso, Ercole 
II (duca di Ferrara dal 1534 
al 1559) e il futuro cardinale 
Ippolito IL Ma l’ultima 
gravidanza, aggravata 
da febbri propiziate dal 
clima caldo-umido dell’estate 
ferrarese, la stroncò a 39 an¬ 
ni. Il 15 giugno 1519 diede alla luce, come fu 
annotato, «una bambina assai macrolina», che 
morì dopo poche ore di vita; nove giorni do¬ 
po Lucrezia entrò in coma e morì nella notte. 

Nel resto del Cinquecento, il Ducato di 
Ferrara continuò a costituire il centro del po¬ 
tere degli Este. Ma quando Alfonso II, figlio 
di Ercole II, morì senza figli legittimi nel 
1597, i territori ferraresi tornarono al Papato 
tramite la cosiddetta “devoluzione di Ferra¬ 
ra”. A Cesare d’Este, discendente di un ramo 
cadetto della casata, venne però riconosciuto 
il possesso del Ducato di Modena e Reggio, 
che rimase ai suoi discendenti, poi fusisi con 
gli Asburgo come Asburgo-Este: regnarono su 
quel fertile angolo di Emilia praticamente fino 
alla vigilia dell’Unità d’Italia, nel 1859. ♦ 


Alfonso I d'Este fu 
un perfetto uomo 
del Rinascimento: 
condottiero 
audace, abile 
uomo politico e 
anche generoso 
mecenate: tutto 
nel solco della 
tradizione 
di famiglia, 
inaugurata dallo 
zio Borso d'Este, 
committente della 
splendida Bibbia 
(sotto il ritratto) 
realizzata tra il 
1455 e il 1461. 
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per CASO 


Un regno giovanissimo e composito, ma con una lunga 
tradizione storica e culturale, fece quasi fatica 
a trovare una famiglia aristocratica 
che fosse disposta a sedere sul suo trono 


Alberto I fu il 
re che dovette 
traghettare il 
Belgio fra gli 
orrori della 
Grande Guerra, 
che proprio nel 
suo regno vide 
compiersi alcuni 
degli episodi 
più atroci. Come 
il lancio di gas 
tossici presso le 
trincee attorno 
alla città di Ypres. 



tedeschi rimasero sorpresi quando 
il Belgio, nei primissimi giorni 
della Prima guerra mondiale, re¬ 
spinse la richiesta di passaggio per 
il loro esercito, che doveva assalire 
la Francia sul versante settentrio¬ 
nale secondo il famoso “piano Schlieffen”. Ciò 
costrinse il Kaiser Guglielmo II a far scattare 
nella notte l’invasione del Paese, ma portò 
il 4 agosto all’entrata in guerra della 
Gran Bretagna, garante dell’indipen¬ 
denza del piccolo regno. Il sovrano 
Alberto I di Sassonia-Coburgo- 
Gotha era di origine germanica 
e la sua stessa sposa, la regina 
Elisabetta, era una Wittelsbach, la 
casa regnante bavarese. E sì che 
alcuni anni prima Alberto aveva 
compiuto una visita a Berlino, 
durante la quale Guglielmo II 
gli aveva prospettato un 
futuro conflitto con la 
Francia, confidan¬ 
do nell’amicizia 
belga. Ma per 
Alberto avrebbe 
significato sna¬ 
turare l’essenza 
stessa del Bel¬ 
gio, nato come 
stato cuscinetto 
col beneplacito 
anglo-francese. 

Alberto I guidò 
il suo esercito nella 


resistenza contro i tedeschi presso le fortezze 
di Anversa, Liegi e Namur, ripiegando oltre 
il fiume Yser. Anche se il paese fu occupa¬ 
to, fece ricongiungere l’esercito belga a quelli 
anglo-francesi, coprendo le spalle al governo di 
Bruxelles, che riparò a Le Havre. 

Sovrano cercasi 


Erano stati gli stessi belgi a chiamare, 
nel 1831, la casata Sassonia-Coburgo- 
Gotha per assumersi la corona del 
Paese, freschissimo d’indipendenza. 
La popolazione (non omogenea, ma 
suddivisa nelle due grandi etnie dei 
fiamminghi e dei valloni) si era ap¬ 
pena ribellata al dominio olandese, 
essendo stato il loro territorio asse¬ 
gnato ai Paesi Bassi dal Congres¬ 
so di Vienna del 1815, dopo 
che per alcuni secoli era appar¬ 
tenuto prima agli spagnoli e 
poi agli austriaci. Dopo 
la rivoluzione in¬ 
dipendentista del 
25 agosto 1830, 
il Congresso na¬ 
zionale belga si 
rivolse anzitutto 
al francese Luigi 
d’Orléans, duca di 
Nemours, figlio del 
re di Francia Luigi 
Filippo. Proprio il so¬ 
vrano di Parigi ingiun¬ 
se al figlio di non accet- 
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tare, temendo che un Belgio troppo legato alla 
Francia potesse alterare i difficili equilibri 
stabiliti con gli inglesi. 

I belgi ripiegarono così sul tedesco prin¬ 
cipe Leopoldo di Sassonia-Coburgo-Gotha, 
imparentato con la casa britannica in quanto 
zio della futura regina Vittoria. Accettata la 
proposta, salì al trono come Leopoldo I il 26 
giugno 1831, assicurando la stabilità necessa¬ 
ria perché il giovane Belgio mettesse radici. 

Dinastia senza sorrisi 

Motore principale dello sviluppo belga fu 
però il dominio coloniale acquisito come pos¬ 
sedimento privato dal successore Leopoldo II, 
re dal 10 dicembre 1865. Leopoldo fondò e 
finanziò nel 1876 una società per promuovere 
l’esplorazione e l’abolizione della schiavitù in 
Congo. In realtà, trasformò quelle immense 
foreste in un suo dominio personale, traen¬ 
done profitti astronomici con lo sfruttamento 
brutale della manodopera locale per racco¬ 
gliere ed esportare avorio, gomma naturale, 
diamanti del Katanga e minerali. Questo as¬ 
setto del Congo fu sancito dalla Conferenza 
di Berlino del 1884-1885, da cui scaturì quel¬ 
lo che, senza senso dell’umorismo, fu definito 
“Stato libero del Congo”: non soggetto alle 
leggi e alle autorità belghe ma solo a quelle 
personali del re. Stato “libero”, la cui popola¬ 
zione era sottoposta a una schiavitù di fatto, 
subendo punizioni disumane, come il taglio 
della mano se non lavorava abbastanza. Con 
il nome del re fu battezzata Leopoldville, la 
capitale congolese, poi divenuta Kinshasa. 


Gli storici concordano nel considerare lo 
sfruttamento privato del Congo la “pagina 
nera” di Leopoldo II, calcolando in alcuni mi¬ 
lioni gli africani morti per tali angherie. Già 
all’epoca lo si sapeva e ne seguirono campagne 
di opinione nel mondo. Il sovrano aveva fatto 
inserire nel suo testamento che i propri diritti 
personali sul Congo sarebbero passati agli ere- 


Un manifesto 
della Grande 
Guerra mostra re 
Alberto I accanto 
al drappo belga 
nero, giallo e 
rosso: i colori 
dell'antico Ducato 
del Brabante. 



I PRIMI CINQUE 


Foto 1: Leopoldo I (1831-1865). 
Foto 2: Leopoldo II (1865-1909). 
Foto 3: Alberto I (1909-1934). 


Foto 4: Leopoldo III (1934-1951). 
Foto 5: Baldovino (1951-1983) 
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SOVRANI PER CASO 


La crudeltà con 
cui Leopoldo II 
trattava gli 
indigeni dello 
Stato libero 
del Congo non 
aveva pari, 
come dimostra 
quest'illustrazione 
popolare. Dal 
1885, lo Stato era 
una sua proprietà 
personale, i 
cui governatori 
imponevano 
alla popolazione 
locale massacranti 
turni di lavoro 
per raccogliere 
la gomma. A 
chi si opponeva 
venivano mozzate 
le mani. In 
ventanni di 
terrore, il Congo 
pianse da 3 a 20 
milioni di morti. 
Lo scandalo 
assunse tali 
proporzioni che il 
re dovette cedere 
la gestione del 
Congo allo Stato 
belga nel 1908. 


di. Ma nel 1908 il Parlamento di Bruxelles si 
mise di traverso, imponendo che la sovranità 
sulla colonia diventasse statale e ridefinendo 
il territorio come “Congo Belga”. Leopoldo II 
ingoiò il rospo, ma d’altronde era destinato a 
morire poco dopo, nel 1909. 

Poiché il suo unico figlio maschio era mor¬ 
to precocemente, a succedergli fu il nipote 
Alberto, figlio del fratello del sovrano, Filippo 
di Fiandra. Abbiamo visto come Alberto I resi¬ 
stette ai tedeschi, tanto da partecipare all’offen¬ 
siva finale nelle Fiandre ed entrare trionfante a 
Bruxelles il 22 ottobre 1918. L’eroico re trovò 
la morte nel 1934, mentre si dedicava al suo 
amato alpinismo: stava scalando il costone roc¬ 
cioso di Marche-les-Dames, vicino Namur, ma 
fu travolto dalla caduta di un masso. 

Suo figlio Leopoldo III fu una figura sfor¬ 
tunata: appena un anno dopo l’incoronazione 
pianse la sua giovane consorte, la principessa 
svedese Astrid, morta in un incidente stradale 
a Kiissnacht, in Svizzera. A differenza del pa¬ 
dre, si alienò le simpatie dei belgi quando nel 
1940 firmò la resa ai tedeschi che invadevano 
di nuovo il Paese, decidendo inoltre di non se¬ 
guire il governo in esilio a Londra. Accettò in 
pratica di essere prigioniero di Hitler, sorveglia¬ 
to dalla Gestapo nel castello di Laeken e infine 
deportato nel Terzo Reich, dal giugno 1944 al 
maggio 1945. Nel frattempo, sua sorella Maria 
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"Cleopatra” e "Cleopoldo” 


R: 


agazzina prodigio, 
aveva solo 15 anni la 
danzatrice francese, ma di origi¬ 
ne austriaca, Cléopatre Diane de 
Mérode, quando nel 1890 si esibì 
davanti al sovrano belga Leopoldo 
II. Lo fece durante una rappresen¬ 
tazione dell 'Aida di Giuseppe Verdi. 

Fu il classico colpo di fulmine: il re 
"farfallone", che aveva allora già 55 
anni, prese a corteggiarla a suon di 
regali preziosi, in particolare gioielli, 
finché Cléopatre ne fu conquistata. 

Tra le occasioni che fecero trape¬ 
lare la loro relazione ci fu una visita 

del re a Parigi nel 1896, ufficialmente per trattare con i francesi 
questioni coloniali, in verità per incontrare Cléo. La ballerina 
divenne così la più celebre delle amanti di Leopoldo II e in tutta 
Europa il sovrano belga divenne presto noto con il sopranno¬ 
me "Cleopoldo", tanto che persino il pioniere della psicoanalisi 
Sigmund Freud ne accennò nei suoi scritti del 1905. 

La ballerina fu legata al re fino alla morte di lui, nel 1909. Dalla 
leggiadra Mérode, però, Leopoldo non ebbe figli, come invece 
ne ebbe da un'altra amante, Caroline Lacroix, che gli partorì nel 
1906 e 1907 Lucien e Philippe, poi creati principe e conte. 
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IN THE KUBBEB C0ILS. 


Fjcfcjm C*nft ” Fw” Si 



Josè, sposata al principe Umberto di Savoia, si 
apprestava a divenire, seppure per pochi giorni, 
l’ultima regina d’Italia, nel maggio 1946. 

La sua debolezza spinse Leopoldo III a resta¬ 
re in esilio anche nei primi anni del dopoguer¬ 
ra, mentre il Paese era spaccato fra sostenitori e 
accusatori, detti “leopoldisti” e “antileopoldisti”. 
Infine, abdicò nel 1951 in favore del figlio Bal¬ 
dovino, che portò la corona controvoglia e subì 
anche il ridicolo quando nel 1960, concedendo 
l’indipendenza al Congo, fu derubato pubblica¬ 
mente della sua sciabola d’onore da parte di un 
congolese che si dileguò tra la folla. 

Poiché Baldovino e la sua regina, la spa¬ 
gnola Fabiola de Mora y Aragon, non ebbero 
figli, alla sua morte, nel 1993, subentrò il 
fratello Alberto II, che aveva già 59 anni 
ma aveva avuto la felice idea di sposare, 
nel 1958, la nobile ed energica italiana Pa- 
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F ilippo Leopoldo Luigi Maria è l'attuale 
sovrano del Belgio. È figlio dell'ex re Al¬ 
berto Il (che ha abdicato al trono il 21 luglio 2013) 
e di Paola Ruffo di Calabria. Molto interessato alle 
questioni militari (forse perché la madre è figlia 
di Fulco Ruffo di Calabria, uno dei principali assi 
dell'Aviazione italiana durante la Grande Guerra), 
Filippo è pilota da caccia e paracadutista. 

Il 4 dicembre 1999 ha sposato (foto qui sopra) 
Matilde d'Udekem d'Acoz, figlia di un conte vallone 
ma con radici polacche, da cui finora sono nati quat¬ 
tro figli: Elisabetta (2001, nella foto in alto), Gabrie¬ 
le, (2003), Emanuele (2005) ed Eleonora (2008). 

Per via della modifica delle leggi di successione 
belghe, con il passaggio dalla primogenitura agnatica 
(legge salica) a quella assoluta (in cui il maggiore dei 
figli è l'erede legittimo), Elisabetta è la prossima in 
linea di successione dopo il padre, seguita dai fratelli. 


[ I dolori di Stefania 

A maro destino fu quello della principessa Stefania, 
terzogenita di Leopoldo II, che avrebbe potuto di¬ 
ventare imperatrice d'Austria-Ungheria se il suo matrimonio con 
l'erede al trono asburgico non fosse naufragato in modo tragico. 

Nata nel 1864, era già imparentata con gli Asburgo poiché 
sua madre Maria Enrichetta era cugina dell'imperatore France¬ 
sco Giuseppe. Appena sedicenne, Stefania conobbe suo cugino 
di secondo grado, l'erede austriaco principe Rodolfo, maggiore 
di sei anni, in visita a Bruxelles. Il loro matrimonio fu combinato 
dalle due famiglie e celebrato a Vienna nel 1881. Malgrado il 2 
settembre 1883 nascesse una bimba, l'arciduchessa Elisabetta, 
Rodolfo trascurava Stefania e si dava alla vita notturna. Con¬ 
trasse la gonorrea e contagiò la moglie, impedendone future 
gravidanze. Lei si consolò fra le braccia di un conte polacco. 

Tutto sfociò in dramma 
quando Rodolfo si uccise 
a Mayerling, il 30 gen¬ 
naio 1889, insieme alla 
sua amante, la baronessa 
Maria Vetsera. 

Vedova a 25 anni, 

Stefania si risposò il 22 
marzo 1900 con un pic¬ 
colo nobile ungherese, il 
conte Elmer von Lonyany. 

Tale unione fece arrabbia¬ 
re il padre Leopoldo ma 
fu probabilmente felice, 
durando sino alla morte 
di Stefania, ottantunenne, 
il 23 agosto 1945, segui¬ 
ta nella tomba dal marito 
l'anno seguente. 



ola Ruffo di Calabria, la regina dépoussière, 
“spolveratrice”, chiamata così per i suoi riu¬ 
sciti tentativi di svecchiare gli edifici reali 
e il protocollo di corte; famosa anche per 
essere stata vittima di un po’ di pettegolez¬ 
zi, tra cui quello che la voleva legata, negli 
anni Sessanta, al cantante italiano Adamo. 
Del resto, anche Alberto vanta una relazione 
extraconiugale da cui sarebbe nata Delphine 
Boél, che dal 2013 ha in corso una causa di 
riconoscimento di paternità “reale”. 

In ogni caso è stata assicurata la discen¬ 
denza ufficiale della dinastia con il primoge¬ 
nito maschio Filippo, seguito dalla principes¬ 
sa Astrid e dal principe Lorenzo. 

Alberto II si è dedicato per un ventennio, 
con molto impegno e buona volontà, a ricom¬ 
pattare la nazione, ora divenuta federale, in 
cui emergevano nuove spaccature tra fiam¬ 
minghi e valloni. Ciò per preparare il terreno 
all’arrivo del figlio Filippo, in favore del 
quale Alberto II ha abdicato nel 2013. ♦ 
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Nessuna dinastia del passato è più controversa di quella 
che sedette sul doppio trono di Napoli e di Sicilia. 
Furono davvero "re lazzaroni”, come vuole la vulgata 
risorgimentale, o seppero invece modernizzare il Mezzogiorno? 



ircondati da ogni lato, nell’au- 
tunno 1860 non avevano più spe¬ 
ranze: dovevano essere disperati, 
il giovane re delle Due Sicilie 
Francesco II di Borbone e sua 
moglie, la regina Maria Sofia di 
Baviera, sorella della “Sissi” maritata a Fran¬ 
cesco Giuseppe d’Asburgo. Erano passati pochi 
mesi dallo sbarco in Sicilia del migliaio di vo¬ 
lontari in camicia rossa di Giuseppe Garibaldi. 
La ribellione dei picciotti siciliani al dominio 
napoletano aveva reso possibile il successo di 
un’impresa apparentemente velleitaria, e con 
tale facilità da convincere (contro ogni previ¬ 
sione) il Piemonte a invadere il Mezzogiorno 
da nord. E pensare che Vittorio Emanuele II 
di Savoia era cugino del re borbonico. Sotto 
la spinta del generale nemico Enrico Cialdi- 
ni, il sovrano e la sua consorte, che avevano 
solo 24 e 19 anni, si rinserrarono, dal 13 
novembre 1860, nella 
fortezza di Gaeta con 
gli ultimi soldati fe¬ 
deli alla loro causa, 


mentre altrove i resti di un esercito e di una 
Marina che erano stati forti, almeno sulla car¬ 
ta, si squagliavano fra rese e intelligenze col 
nemico. “Franceschiello”, come tutti lo chia¬ 
mavano, contava ancora su 20 mila uomini, 
sufficienti a sopportare un assedio, ma fino a 
quando? Giungevano notizie incoraggianti, di 
sudditi ancora fedeli che, pur nella Napoli oc¬ 
cupata da garibaldini e piemontesi, gridavano 
ancora “viva Francesco II!” E poi Napoleone 
III, l’imperatore dei francesi, aveva mandato 
una squadra navale proprio nelle acque di Ga¬ 
eta, in segno di incoraggiamento. 

La conquista del vasto territorio meridionale 
era così fresca che tutto poteva succedere, se 
la resistenza del giovane re nella fortezza si 
fosse prolungata abbastanza da dare speranza ► 


Nella pagina 
a fronte, Carlo 
di Borbone, re 
di Napoli e di 
Sicilia: nel 1759 
lasciò l'Italia per 
diventare re di 
Spagna (ritratto di 
Francesco Liani). 
A lato, il porto 
partenopeo e il 
Vesuvio, in un 
dipinto del 1771. 
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ai propri partigiani, ancora numerosi. Cialdini 
lo sapeva e scriveva al primo ministro pie¬ 
montese, il conte Camillo Benso di Cavour: 

«È impossibile di fare un assedio in peggiori 
condizioni delle mie. Oltre al vietato blocco, 
la Francia permette che entrino giornalmente 
viveri in Gaeta sotto bandiera francese, spa¬ 
gnola e napoletana, che ne escano uomini, 
cavalli, famiglie e quanto torni soverchio e 
grave alla piazza». Intanto, all’interno della 
piazzaforte, la giovanissima regina spronava il 
marito a non perdere la speranza, contribuen¬ 
do, evidentemente, alla baldanza di Francesco 
nel compilare il famoso proclama reale dell’8 
dicembre, forse l’ultimo grande documento 
della dinastia borbonica. 

«Popoli delle Due Sicilie!» esordiva il re, 
tentando il tutto per tutto, «da questa piazza, 
dove difendo, più che la mia corona, l’indipen¬ 
denza della patria comune si alza la voce del 
vostro sovrano per consolarvi nelle vostre mi¬ 
serie, per promettervi tempi più felici. Traditi 
egualmente, egualmente spogliati, risorgeremo 
allo stesso tempo dalle nostre sventure, ché 
mai ha durato lungamente l’opera della inequi¬ 
tà, né sono eterne le usurpazioni». Proseguiva 
ricordando le comuni radici, appellandosi a 
quel popolo a cui prometteva riforme costitu¬ 
zionali: «Io sono napolitano, nato tra voi, non 
ho respirato altra aria, non ho veduti altri pa¬ 
esi, non conosco altro suolo che il suolo natio. 
Tutte le affezioni son dentro il regno, i vostri 
costumi sono i miei costumi». Ma ammetteva 
anche le sue debolezze: «I traditori pagati dal 
nemico straniero sedevano accanto ai fedeli nel 
mio consiglio. Ma nella sincerità del mio cuore 
io non potea credere al tradimento. Mi costava 
troppo punire». Troppo buono era stato Fran- 
ceschiello, salito al trono giovane e con un ca¬ 
rattere incerto e rovinato dal clima oppressivo 
che i preti creavano alla corte di Napoli. 

Con l’assedio di Gaeta si andava spegnendo 
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una dinastia che aveva regnato sul Mezzogior¬ 
no d’Italia per oltre un secolo, a partire dal 
1734. Tutto era iniziato con la casata Borbone 
ispanica, derivante dai Borbone di Francia ed 
insediatasi a Madrid dopo l’estinzione degli 
Asburgo spagnoli con la Guerra di successione 
spagnola, provocata dal Re Sole fra il 1700 e 
il 1714. Quando, vent’anni più tardi, scoppiò 
la Guerra di successione polacca, i Borbone e 
gli Asburgo si ritrovarono ancora su fronti op¬ 
posti. In particolare, un giovane rampollo dei 
Borbone spagnoli, Carlo Sebastiano, figlio del 
re iberico Filippo V e di Elisabetta Farnese e 
divenuto duca di Parma e Piacenza, guidò nel 
1734, a soli 18 anni, la campagna militare per 
strappare i regni di Napoli e Sicilia al dominio 
asburgico. 


Luogotenenti spagnoli 

Dopo un’offensiva terrestre appoggiata dalla 
Marina spagnola, Carlo entrò a Napoli il 10 
maggio 1734; pochi giorni dopo gli arrivò una 
lettera ufficiale da parte di suo padre, re di 
Spagna, che sanciva l’indipendenza di Napoli 
sotto il dominio del ragazzo: «Dichiaro che è 
mia volontà che detta conquista vi appartenga 
in qualità di suo legittimo Sovrano nella più 


Sopra, la flotta 
saluta la partenza 
di re Carlo da 
Napoli. Sotto, il 
giuramento di 
Ferdinando IV 
come re di Napoli 
e di Sicilia (1754). 


\Jt mio m 1,11 , iim t m 
ji pensare: io mi mrico 
fri aver ara ìelsoe tenessero 
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Sopra, Maria 
Cristina, figlia 
di Francesco I 
delle Due Sicilie, 
divenuta regina 
di Spagna come 
sposa di re 
Ferdinando VII. 
Sotto, uniformi 
ottocentesche di 
ufficiali borbonici. 


ampia forma che questo comporta: Ed in mo¬ 
do che lo possiate constatare dove e quando 
convenga ho voluto manifestarvelo con questa 
Carta firmata di mio pugno, e ratificata dal 
Consigliere e Segretario di Stato e del Dispac¬ 
cio». Il 17 maggio fu proclamato re di Napoli, 
mentre proseguiva la guerra contro i contin¬ 
genti austriaci che resistevano ancora nel Sud. 
Sbarcato in Sicilia, la conquistò e, il 3 luglio 
1735, fu incoronato a Palermo anche re di Si¬ 
cilia. Carlo, come tutti i suoi successori per i 
successivi 80 anni, riunì in sé due corone di¬ 
stinte, pertanto la sua denominazione ufficiale 
fu Carlo VII di Napoli e Carlo III di Sicilia. 

Il Re Bomba 

Questa bipartizione formale fra i due Stati 
era un relitto dei secoli precedenti. Faceva 
parte del paradosso delle politiche dinastiche 
del Settecento, che vedevano nazioni molto 
diverse fra loro, come la Francia, la Spagna e 
il Mezzogiorno italiano, governate da famiglie 
reali che, in sostanza, erano sempre rami dei 
Borbone francesi, e che solo con il passare 
delle generazioni si differenziarono, sotto 
l’influsso delle rispettive culture indigene. Si 
cominciò, comunque, a definire il regno bor¬ 


bonico italiano come “Due Sicilie”, intenden¬ 
do la Sicilia vera e propria come “Sicilia Ul¬ 
teriore” e la parte continentale, ossia il Regno 
di Napoli, come “Sicilia Citeriore”. 

Il legame prevalente fra i vari rami Bor¬ 
bone era però quello fra Napoli e la Spagna, 
tanto che il primo re del casato italiano a 
un certo punto cambiò trono e se ne andò a 
Madrid. Accadde nel 1759, dopo la morte del 
re di Spagna Ferdinando VI, che era fratel¬ 
lastro di Carlo. A questo punto, il sovrano 
napoletano organizzò per bene la prosecu¬ 
zione della dinastia e abdicò in favore del 
figlio, avuto nel 1751 insieme alla moglie 
Maria Amalia di Sassonia. Il bambino era 
quel Ferdinando che assunse per la maggior 
parte della sua vita la doppia numerazione 
di IV di Napoli e III di Sicilia. L’indomani, 
Ferdinando salpò con una flotta dal porto 
partenopeo e prese possesso del suo nuovo 
reame, sbarcando a Barcellona. Divenne così 
Carlo III di Spagna, destinato a regnare nella 
penisola iberica fino alla sua morte nel 1788. 
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La prima ferrovia italiana 


I l Regno delle Due Sicilie, che era già piuttosto all'avan¬ 
guardia nella navigazione a vapore, volle esserlo an¬ 
che nelle ferrovie, l'altra grande novità del XIX secolo, tanto da 
vantare l'onore della prima linea di treni aperta in Italia. Già nel 
1836, Ferdinando II decise di realizzare il primo tratto di rotaie 
fra Napoli e Portici, impegnando l'ingegnere francese Armand 
Bayard e i suoi tecnici a completare la linea entro quattro 
anni. La linea fu pronta addirittura con un anno di anticipo e il 
viaggio inaugurale del primo sbuffante treno a vapore d'Italia 
avvenne il 3 ottobre 1839. Era una tratta di 7,25 km, e alcuni 
dei binari erano stati fabbricati, su progetto francese, dalle offi¬ 
cine siderurgiche calabresi di Mongiana. Comprata in Inghilter¬ 
ra era invece la locomotiva, una Longridge battezzata Vesuvio, 
pesante 13 tonnellate e della potenza di 65 cavalli. Trainava un 
convoglio di otto vagoni alla velocità massima di 50 km/h. 

Il giorno dell'inaugurazione (a destra, in un quadro dell'epo¬ 
ca), il re, con tutto il suo seguito e alcuni militari, per un totale 
di 228 persone, provò personalmente l'ebbrezza di un viaggio 
in treno: partì dai paraggi della sua villa del Carrione, presso la 
frazione Granatello di Portici, e giunse al capolinea di Napoli 
dopo nove minuti e mezzo, viaggiando alla media di 45 kmh. 

Il re invitò anche la regina Maria Teresa a salire sul veicolo, ma 
lei era terrorizzata. «Ti porterò sopra un mostro meccanico», le 
promise il marito. E lei: «Ci verrò, perché obbedisco a te come 
alla volontà di Dio. Sappi però che ne ho terrore. Ma concedi¬ 
mi che i piccirilli principini sfuggano alla bestia meccanica. Non 
è destriero governabile, è tutto ferro e bomba di vapore». 
Durante il primo mese, il treno trasportò sulla Napoli-Portici 


oltre 60 mila passeggeri e rappresentò lo stimolo per l'avvio, 
dal 1842, di un'autonoma produzione borbonica di vagoni 
e locomotive nelle officine di Pietrarsa, che in precedenza 
sfornavano cannoni. In seguito, le ferrovie borboniche si 
diramarono verso Castellammare di Stabia, Torre Annunzia¬ 
ta, Caserta, Capua, ma alla vigilia dell'unità, nel 1860, erano 
state superate per estensione da quelle degli Stati italiani del 
Nord, specie del Lombardo-Veneto austriaco. 

Fu il governo asburgico, infatti, a creare la seconda linea 
ferroviaria italiana, meno di un anno dopo la Napoli-Portici: si 
estendeva per 13 km e portava dai bastioni di Porta Nuova 
di Milano fino al castello di Monza, con sosta intermedia 
a Sesto San Giovanni. Realizzata dai tecnici della società vien¬ 
nese Arnstein Eskeles, fu inaugurata il 17 agosto 1840. 
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A Napoli, il giovanissimo Ferdinando cre¬ 
sceva, mentre il governo era tenuto da un 
consiglio di reggenza guidato da Bernardo 
Tanucci. Il reuccio iniziò a guidare il Paese a 
partire dal 1767, quando compì 16 anni. Già 
l’anno dopo sposò Maria Carolina d’Asburgo- 
Lorena, che gli diede come erede Francesco. 

Le nozze con un’esponente della casa reale au¬ 
striaca confermavano che il regno borbonico si 
faceva sempre più indipendente dalle politiche 
franco-spagnole. Nel frattempo, non essendo 
culturalmente molto preparato, Ferdinando ave¬ 
va l’accortezza di lasciare ai suoi ministri lo 
sviluppo dell’economia e della flotta del Paese. 
La tempesta rivoluzionaria scoppiata in Francia 
doveva ripercuotersi anche in Italia e persino 
nel Sud. Infatti, nel 1799 si ebbe l’effimera Re¬ 
pubblica Partenopea, fondata dai seguaci locali 
dei giacobini, che obbligarono Ferdinando a 
fuggire in Sicilia. Ritornò a Napoli nel 1802, 
ma solo per essere costretto a una nuova fuga 
a Palermo nel 1806, quando i francesi di Napo¬ 
leone invasero il continente e posero sul trono 
napoletano dapprima un fratello dell’imperato¬ 
re, Giuseppe Bonaparte (poi, nel 1808, passato 
sul trono di Spagna), poi il cognato del condot¬ 
tiero corso, Gioacchino Murat, fino al 1814. 
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UN TRONO PER DUE SICILIE 


Con la Restaurazione e il Congresso di Vien¬ 
na, i Borbone riebbero Napoli e si decisero a 
unificarne la corona con quella di Sicilia: fu 
così che, nel 1816, nacque il Regno delle Due 
Sicilie come entità unica e il sovrano divenne 
Ferdinando I delle Due Sicilie. Si godette la 
nuova etichetta per poco, morendo il 4 gennaio 
1825, dopo 65 anni di regno. Non altrettanto 
visse e governò il figlio Francesco I, che già nel 
1830 spirò, lasciando il posto a Ferdinando II, 
nato nel 1810. A differenza del nonno, costui fu 
interessato direttamente alla modernizzazione 
del regno, mentre intesseva legami con il Pie¬ 
monte sposando Maria Cristina di Savoia, da 
cui nel 1836 ebbe l’erede Francesco. 

Il breve regno di Franceschiello 

La figura di Ferdinando II fu inizialmente 
quella di un timido riformatore, che conces¬ 
se una moderata costituzione nel 1848, dopo 
lo scoppio di una rivoluzione a Palermo e un 
tentativo separatista dell’isola. Ma presto, ve¬ 
dendo la brutta piega degli avvenimenti, con 



[ LA CULLA DELLA MARINA 

I l Regno delle Due Sicilie impiegò circa un secolo a 
sviluppare pazientemente una forza marinara di tut¬ 
to rispetto, almeno secondo lo standard delle potenze regio¬ 
nali del Mediterraneo, prima che la sua flotta, più numerosa 
di quella piemontese, venisse assorbita nel 1861 dal nuovo 
Stato unitario. All'inizio, la Reai Marina, o Armata di Mare, era 
stata relativamente modesta. Nel 1735 consisteva di quattro 
galere a remi e vele latine, al precipuo scopo di fronteggiare 
gli ancora pericolosi "barbareschi", ovvero i pirati musulmani 
del Nordafrica. Verso il 1760 le vecchie galere erano ancora 
in servizio, ma si erano aggiunti un grosso vascello da 64 
cannoni, il San Filippo la Reale, quattro fregate e sei sciabec¬ 
chi. Un ulteriore impulso decisivo venne dato dal generale 
irlandese John Acton, che aveva maturato esperienza nella 
Royal Navy britannica. Chiamato al Ministero della Marina nel 
1779, Acton si adoperò nell'arco del successivo decennio per 
far crescere il bilancio della Marina da 650.000 a 1 milione 
di ducati, inoltre fondò i cantieri navali di Castellammare di 
Stabia e formò il primo reggimento di fanteria di Marina spe¬ 
cializzato che si fosse mai visto nel Mediterraneo: poco più 
di 2.000 uomini, che costituivano il reggimento Reai Marina, 
pronto a operazioni anfibie. Nel 1789, la flotta di Ferdinan¬ 
do IV contava già su 39 navi, fra unità di grande e piccolo 
tonnellaggio, di cui le più potenti erano tre vascelli da 74 
cannoni, il Partenope (nella foto, il varo), il Ruggero e il Tan¬ 
credi. Il personale fisso era limitato a circa 800-1.000 uomini 
fra ufficiali e membri degli equipaggi, poiché il reclutamento 
e le operazioni erano stagionali e nei momenti di bisogno si 
assumevano a tempo determinato marinai avventizi. 

In genere la flotta restava inattiva, o quasi, nei mesi invernali, 
quando anche i pirati cessavano di operare. Nell'Ottocento 
proseguì la crescita della flotta, che iniziò ad affiancare la pro- 
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pulsione a vapore alle vele (grazie a personale tecnico inglese 
e francese) e prese a organizzare missioni più ardite. Nel 
1833, una squadra borbonica combattè insieme alla Marina 
sabauda contro i pirati barbareschi, poi nel 1843 un'altra squa¬ 
dra percorse l'Atlantico fino al Brasile; infine, la fregata Urania 
eseguì una lunga crociera fra il 1844 e il 1846, verso il Brasile 
e poi sulle coste degli Stati Uniti d'America. 

Nel maggio 1860, quando Giuseppe Garibaldi si appre¬ 
stava a sbarcare a Marsala con i Mille, l'apparato della flotta 
napoletana era teoricamente formidabile, con ben 43 navi 
di medie e grandi dimensioni, di cui 29 a vapore, più 56 
imbarcazioni sottili. Ma il pattugliamento fu insufficiente 
a impedire ai due piroscafi dei garibaldini di violare il Mar 
Tirreno e arrivare a destinazione. Quelle potenti navi napo¬ 
letane avrebbero presto innalzato il tricolore sabaudo. 










Solida finanza borbonica 

I l Regno delle Due Sicilie era piuttosto arretrato dal 
punto di vista sociale, specie riguardo alle condizioni 
di vita dei contadini nei latifondi, i proverbiali "cafoni", ma per 
altri aspetti, alla vigilia della sua sottomissione ai Savoia, vantava 
una situazione economica assai solida. La valuta borbonica era 
il ducato d'argento, da 22,943 g, il cui valore era in un certo 
senso agganciato all'economia francese, essendo la Francia di 
Napoleone III grande importatrice di prodotti 
agricoli del nostro Meridione. 

Nel Regno delle Due Sicilie c'era una 
minore imposizione fiscale, sebbene 
fosse distribuita in maniera disegua¬ 
le, un debito pubblico pari a solo 
un quarto di quello del Piemonte 
sabaudo e una riserva monetaria 
statale equivalente a ben 443 milioni 
di lire in oro, da paragonarsi ai miseri 
27 milioni del Piemonte. C'era più mone¬ 
ta circolante nello Stato borbonico che in tutti 
gli altri Stati italiani preunitari messi assieme, e nel complesso si 
presentava il quadro di una nazione molto impostata sul com¬ 
mercio e con le spese pubbliche ridotte. Gli impiegati pubblici 
erano la metà di quelli del Regno di Sardegna e del Granducato 
di Toscana e le spese limitatissime. Ciò, ovviamente, era dovuto 
anche all'altro lato della medaglia, ossia la scarsità di servizi pub¬ 
blici e il fatto che lo Stato, in sostanza, spendeva soprattutto per 
le forze armate e poco altro. Fra luci e ombre, una cosa è sicura: 
che i Savoia misero le mani su un consistente tesoro pubblico. 



la rivolta dei radicali serpeggiante in casa e lo 
scoppio della Prima guerra d’indipendenza nel 
Nord Italia, il sovrano decise di usare le 
maniere forti. Ordinò addirittura alle 
sue navi di cannoneggiare Paler¬ 
mo e Messina, guadagnandosi il 
soprannome di “Re Bomba”. Le 
sue truppe ripresero Palermo, 
il 15 maggio 1849, schiac¬ 
ciando il dissenso. Ferdinan¬ 
do dovette poi affrontare 
il peggioramento del clima 
diplomatico con gli inglesi, 
che trasse la sua origine dai 
giudizi malevoli del poli¬ 
tico d’oltremanica William 
Gladstone circa le condizioni 
di arretratezza del Regno del¬ 
le Due Sicilie, da lui constatate 
durante un viaggio nel 1851 
(ma contarono molto anche le 
rivalità sul commercio dello zolfo 
siciliano). Ne seguirono schermaglie 
diplomatiche, che scavarono un fossato con 
Londra e furono alla base dell’appoggio britan¬ 
nico, pochi anni dopo, all’impresa di Garibaldi. 

Ferdinando rischiò anche la vita a causa di 


un fallito attentato: era l’8 dicembre 1856 quan¬ 
do, festeggiando l’Immacolata Concezione e 
passando in rassegna le truppe, venne 
pugnalato da un soldato di idee libe¬ 
rali, il calabrese Agesilao Milano, 
che riuscì solo a ferirlo. 

Il re fece in tempo a ve¬ 
dere il matrimonio del pri¬ 
mogenito Francesco II con 
la sorella di Sissi, prima di 
morire, il 22 maggio 1859. 
Il matrimonio del nuovo 
re, che tutti chiamavano 
“Franceschiello”, fu infe¬ 
lice, con una sposa insod¬ 
disfatta da un uomo poco 
passionale. Forse anche per 
questo il re si trovò debole 
e isolato nell’affrontare l’in¬ 
vasione del regno nel 1860 da 
parte di garibaldini e sabaudi. 
Dietro le mura di Gaeta, potè 
resistere fino al 13 febbraio 1861, 
quando infine, abbandonate le speranze, 
l’ultimo re borbonico e la sua triste sposa si 
avviarono in esilio verso Roma e lo Stato 
Pontificio, imbarcati su una nave francese. ♦ 



Sopra, la battaglia 
del Volturno, 
combattuta, dal 
26 settembre al 
2 ottobre 1860, 
tra le truppe 
borboniche 
e i volontari 
garibaldini, 
che ebbero la 
meglio. Nell'ovale, 
Francesco II, 
ultimo re delle 
Due Sicilie. 
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Regnano su un dominio minuscolo, eppure sono tra i sovrani 
più amati, chiacchierati e invidiati di sempre. 

Ma tra belle donne, corse automobilistiche e serate di gala, 
i Grimaldi sono anche stati bersagliati da molta sfortuna 
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i fatica quasi a credere che il 
luccicante mondo del Principato 
di Monaco, con i suoi grattacieli, 
le sue banche e il Casinò che si 
specchiano nel mare della Costa 
Azzurra, abbia avuto origine 
da un’oscura impresa piratesca. Questo piccolo 
scampolo di litorale del Mediterraneo, simbolo 
del cosiddetto “bel mondo”, esteso nemmeno 
2 km/q e popolato da circa 40 mila persone (ol¬ 
tre ai turisti danarosi), è sospeso tra Francia e 
Italia in una posizione certamente indipendente, 
ma sottoposta al protettorato di Parigi. La posi¬ 
zione geografica ne faceva, nel XIII secolo, una 
delle migliori basi della Repubblica di Genova, 
a guardia delle rotte da cui eventuali flotte 
nemiche potevano assalire la città ligure prove¬ 
nendo da Ponente. Proprio da Genova si originò 
la famiglia dei Grimaldi, destinata a prendere il 
controllo della rocca di Monaco. 

Il vero capostipite viene considerato Grimal- 
do Canella, nato attorno al 1110, che fu console 
della Repubblica per tre volte, nonché amba¬ 
sciatore genovese presso l’imperatore germanico 
Federico I Hohenstaufen, ossia il Barbarossa. 

Da Canella, il cognome divenne Gri¬ 
maldi quando suo figlio Oberto, 
vissuto dal 1140 al 1232 
ca., cominciò a essere 
definito “Oberto di 
Grimaldi”. Dai quat¬ 
tro figli di Oberto 
la casata iniziò a 
differenziarsi su 
altrettante linee 
di discendenza, 
protagoniste 
della vita poli¬ 
tica ed econo¬ 
mica genovese. 

Poiché nel 
Duecento im¬ 
perversavano le 
lotte fra guelfi e 
ghibellini (i Gri¬ 
maldi pendevano 
più verso il primo 
partito, tanto da parteg¬ 
giare per l’alleanza della 
repubblica marinara con gli 
Angiò francesi), la prevalenza 
della parte ghibellina a Genova portò 
alla cacciata degli esponenti principali della 
famiglia, che ripararono in una serie di feudi 
presso Nizza e a Napoli. 

I Grimaldi decisero di vendicarsi in qualche 
modo dei ghibellini genovesi strappando loro 
il controllo di un’importante fortezza costiera a 
Monaco. Si ebbe così il famoso colpo di mano 
della notte dell’8 gennaio 1297, quando France¬ 
sco Grimaldi, detto “Malizia”, per la sua astu¬ 
zia, insieme al cugino Ranieri Grimaldi, guidò 


un gruppo di soldati alla conquista del castello. 
Nel buio della notte, Francesco e i suoi trave¬ 
stirono da monaci e bussarono innocentemente 
al portone della rocca. Gli armigeri genovesi 
aprirono ingenuamente le porte, vedendo i vian¬ 
danti paludati con il classico saio francescano: 
non sospettavano che sotto nascondessero le 
armi. Così, con un’azione corsara, il primo Gri¬ 
maldi s’impadronì della rocca di Monaco. Fu 
all’inizio una vittoria effimera, poiché i Grimal¬ 
di ne vennero scacciati già il 10 aprile 1301, 
ma meditarono la riconquista. 

Con il permesso del re di Francia 

Il “Malizia” morì senza figli, nel 1309, e 
lasciò al cugino Ranieri e alla sua discendenza 
la missione del ritorno al dominio su Monaco; 
complice l’appoggio dei francesi, al cui servi¬ 
zio Ranieri si era impegnato come ammiraglio. 
Morto Ranieri, seguirono alterne vicende se¬ 
gnate dal ritorno dei Grimaldi a Genova, men¬ 
tre primo signore della rocca venne riconosciu¬ 
to, nel 1357, Carlo I. Era chiaro, però, che un 
effettivo riconoscimento del potere dei Grimal¬ 
di su quel piccolo feudo non potesse sussistere 
senza il benestare della Francia, che 
alla fine li accettò. 

I Grimaldi poterono con¬ 
siderarsi incastellati in 
pianta stabile a Monaco 
con Giovanni I, figlio 
di Carlo, al potere 
dal 1419. Giovan¬ 
ni, in particolare, 
stabilì la norma 
della trasmis¬ 
sione dinastica 
anche per via 
femminile: que¬ 
sta soluzione 
contribuì enor¬ 
memente alla 
longevità della 
dinastia Grimaldi. 

I suoi successori 
si adoperarono per 
rinnovare l’amicizia 
con la Francia, in mo¬ 
do da sentirsi tutelati in 
caso di ostilità con Genova. 
Lamberto si vide riconosciuta 
la sovranità nel 1489 dal re francese 
Carlo Vili e altrettanto fece Luciano Grimaldi, 
nel 1512, conquistandosi la fiducia di Luigi XII. 

Nel corso del Cinquecento si era però fatto 
preponderante lo strapotere della Spagna, con 
tanto di truppe iberiche dislocate sul piccolo 
territorio monegasco. Per questo, all’inizio del 
secolo seguente, il nuovo signore, Onorato II, 
decise di appellarsi ai francesi. Nato alla vigilia 
di Natale del 1597, egli divenne signore della 
rocca appena diciassettenne, supportato dallo ► 




Nella pagina a 
fronte, una veduta 
di Montecarlo 
durante il Gran 
Premio di FI. 
Nel tondo, Grace 
Kelly e il principe 
Ranieri nel giorno 
del matrimonio, 
il 19 aprile 1956. 
L'abito nuziale, 
disegnato da 
Helen Rose 
della casa 
cinematografica 
Mgm, considerato 
il più elegante 
del Novecento, 
ha ispirato quello 
indossato nel 
2011 da Kate 
Middleton per 
sposare il principe 
William del Regno 
Unito. 
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\ Paradiso del motorismo 

M onaco e la Costa Azzurra hanno fatto da cornice, 
fin dai primi del Novecento, a numerose mani¬ 
festazioni dei neonati sport motoristici, sempre sostenuti con 
entusiasmo da casa Grimaldi. Già attorno al 1904 vi si svolge¬ 
vano gare di motoscafi, antenate delle moderne competizioni 
offshore. In una competizione del 1905 si distinse un moto¬ 
scafo realizzato dall'ingegnere francese Léon Levavasseur, \'An- 
toinette III, così chiamato dal nome della figlia del suo finan¬ 
ziatore, l'industriale di Le Havre Jules Gastambide. Lungo 12 
m, aveva un motore progettato dallo stesso Levavasseur, che 
sviluppava 600 cavalli. Lo scafo partecipò alla gara pilotato da 
Hubert Latham, poi divenuto famoso aviatore, e rappresentò 
il punto di partenza per la fortuna aeronautica dei motori di 
Levavasseur: sulla base di quell'esperienza, egli sviluppò, nel 
1907 un motore più piccolo e leggero, con 8 cilindri a V e po¬ 
tenza di 50 cavalli, adatto a essere montato sui primi velivoli. 

Dalla motonautica all'aviazione il passo fu breve, poiché 
proprio Monaco ospitò le prime due edizioni della più famosa 
competizione aerea della Storia, la Coppa Schneider, fondata 
dall'omonimo magnate delle acciaierie d'Oltralpe. Schneider 
annunciò il progetto della gara il 5 dicembre 1912, program¬ 
mandola per la primavera successiva. Era riservata agli idrovo¬ 
lanti e il regolamento era molto ambizioso, tenuto conto dei 
limiti tecnici di allora: bisognava volare attorno a tre piloni che 
formavano un circuito chiuso di 28 km, completando 10 giri, 
per un volo totale di 280 km, nel minor tempo possibile. 

Il fondatore dell'Automobile Club di Monaco, Anthony No- 
ghes, organizzò per il 14 aprile 1929 il primo circuito automo¬ 
bilistico del principato, vinto dal pilota inglese William Grover- 
Williams su una Bugatti. Con l'edizione del 21 maggio 1950, 
il Gran Premio di Monaco iniziò a essere considerato valevole 
per la nuova Formula 1. La prima gara fu vinta dall'argentino 
Juan Manuel Fangio su Alfa Romeo 158, ma vide debuttare 
per la prima volta in Formula 1 una vettura costruita da Enzo 
Ferrari, la Ferrari 125, che guidata da Alberto Ascari arrivò al 
secondo posto. Dopodiché, Monaco ha ospitato gran premi 
di FI ininterrottamente, a partire dal 1955. 
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Sopra, il principe 
Alberto I, che 
regnò dal 1889 
al 1922. Valente 
biologo, fondò 
quello che oggi 
è il Museo 
oceanografico di 
Monaco. Con i 
suoi yacht Alice II 
e Hi rondelle II (a 
lato, un modello) 
compì diverse 
spedizioni 
scientifiche, 
anticipando 
quelle di Jacques 
Cousteau, che 
avrebbe operato 
dalla base di 
Monaco negli 
anni Sessanta e 
Settanta. 


zio materno Federico Landi. Con un fitto gio¬ 
co diplomatico, riuscì ad accordarsi con il re 
francese Luigi XIII nel 1633, rinnovandone la 
protezione e facendo sì che le truppe spagnole, 
alla fine, lasciassero il piccolo Paese. 

Onorato II fu il primo ad assurgere al ran¬ 
go di principe e potè approfittare del resto del 
suo lungo regno per rifare e abbellire Palazzo 
Grimaldi, una reggia ricavata dalle mura del 
vecchio castello genovese. All’inizio del Sette¬ 
cento si rivelò utile l’antica regola stabilita da 
Giovanni nel Medioevo, poiché alla morte del 
principe Antonio I, nel 1731, c’erano solo figlie 
femmine, tra cui la maggiore Luisa Ippolita, 
di 34 anni. Era già sposata da tempo con un 
nobile francese, Jacques Goyon, conte di Man- 
tignon, ma poiché lui disdegnava Monaco, 
fu lei a governare come principessa sovrana, 
seppure solo per pochi mesi: venne uccisa da 
un’epidemia di vaiolo e il vedovo non trovò 
di meglio che passare quasi subito la sovrani¬ 
tà al loro figlio Onorato III, che pur essendo 
un adolescente di 13 anni seppe conservare 
la corona per oltre sessantanni. Onorato III 
fu poco presente nel principato, poiché preso 
soprattutto dalla sua carriera militare nell’e¬ 
sercito francese, ma, pur a distanza, seguiva 
le politiche di riforma a Monaco; come l’abo¬ 
lizione, nel 1770, di una sorta di “tassa sulla 
morte”, secondo cui il principe ereditava una 
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D opo la morte del principe Ranieri Ili, nel 2005, la naio 1957, la sorella Carolina è attualmente principessa di 

guida di Monaco è passata al figlio secondogenito, Hannover, avendo sposato un lontano parente della famiglia 

ma unico maschio, partorito da Grace, Alberto II (nella foto a reale britannica, ma ci è arrivata dopo una vita turbolenta. Ad 

destra, in posa con le sorelle Carolina e Stéphanie, negli anni appena 21 anni, il 28 giugno 1978, sposò il banchiere Philip- 

Settanta). Il nuovo sovrano si è seduto sul trono dopo una pe Junot, ma le nozze fallirono già nel 1980. La Sacra Rota le 
gioventù segnata da turbolenti legami sentimentali, con decine annullò, 12 anni più tardi, ma nel frattempo Carolina aveva 
di donne del bel mondo. I rotocalchi lo hanno sempre seguito già fatto in tempo a risposarsi civilmente e a divenire vedova, 

(anzi braccato) con attenzione, attribuendogli relazioni anche All'inizio degli anni Ottanta la principessa conobbe il campione 

con l'attrice Brooke Shields e la modella Claudia Schiffer. di motonautica comasco Stefano Casiraghi, e lo sposò il 29 

I suoi amori gli hanno lasciato la paternità naturale di una dicembre 1983. Vennero al mondo i tre figli Andrea, Charlotte 

figlia e un figlio, nati nel 1992 e nel 2003, da due diverse e Pierre prima che una sciagura spezzasse l'idillio: Casiraghi 

relazioni intrattenute con una cameriera americana e una morì il 3 ottobre 1990, a soli trentanni, mentre gareggiava 

hostess del Togo. Inizialmente illegittimi, tali figli sono stati poi per i campionati offshore al largo di Montecarlo, a causa del 
riconosciuti e legittimati ad aspirare a una successione al tro- ribaltamento del suo catamarano da corsa. Carolina ebbe poi 

no, ma solo nel caso in cui Alberto sposi l'una o l'altra madre. una relazione con l'attore francese Vincent Lindon, prima di 

Si tratta di una pura ipotesi, poiché nel frattempo il principe sposare, il 23 gennaio 1999, il principe Ernesto Augusto di 

ha conosciuto e impalmato la nuotatrice sudafricana Charlene Hannover. Pochi mesi dopo nacque la figlia Alexandra. 

Wittstock. Si conoscono almeno dal 2006, quando presenzia- Terzogenita di Ranieri e Grace, Stéphanie (foto a sinistra) 
rono insieme alle Olimpiadi Invernali di Torino, ma il fidanza- nacque il 1° febbraio 1965. Si atteggiò presto ad anticonformista 
mento è stato reso pubblico solo nel 2010. Il matrimonio è ed esuberante "pecora nera" di casa Grimaldi. Si gettò nel mondo 

avvenuto il 2 luglio 2011 e all'unione ha fatto seguito la nascita dell'abbigliamento e in quello musicale (il suo brano da discoteca 

di due gemelli, il 10 dicembre dello stesso anno: i principini Ouragan fu popolare nel 1986). Da una relazione con Daniel 

sono stati battezzati Jacques e Gabriella (nella foto centrale). Ducruet nacquero Louis (1992) e Pauline (1994). Dopo un ma- 

Con il principe ereditario Jacques, primo in linea dinastica, il trimonio brevissimo, Stéphanie ebbe una storia con la sua guardia 

futuro dei Grimaldi è attualmente garantito. Continuando nel del corpo, Jean Gottlieb, da cui nacque Camille (1998). L'instabi- 

solco di mecenatismo dei suoi antenati, il principe ha compiu- lità sentimentale di Stéphanie si conferma con l'effimera unione 

to, nel 2006, una spedizione scientifica al Polo Nord, quando con l'artista circense portoghese Adams Lopez Peres, con cui fu 

era già sul trono, diventando l'unico capo di Stato al mondo ad sposata fra il 2003 e il 2004. Le è rimasta, però, la passione per il 
aver compiuto un simile viaggio mentre era in carica. circo: dal 2005, è diventata presidentessa del Festival internazio- 

Di un anno maggiore di Alberto, essendo nata il 23 gen- naie del Circo di Montecarlo, carica prima ricoperta dal padre. 








quota di averi di un suddito morente. Travolto 
dalla Rivoluzione Francese, Onorato fu rove¬ 
sciato nel 1793 e morì due anni dopo. 

Nel corso dell’Ottocento, Monaco acquistò 
via via la fisionomia odierna, specialmente da 
quando, nel 1869, furono soppresse le tasse 
fondiarie e quelle sul reddito dei sudditi, fa¬ 
cendo sì che l’erario stesse in piedi solo gra¬ 
zie ai proventi del gioco d’azzardo. Fu l’inizio 
della fortuna moderna del principato, che 
permise a sovrani intelligenti di finanziare 
arte, cultura e scienza. Un esempio eclatante 
è quello di Alberto I, sul trono dal 1889 al 
1922, che avendo servito in gioventù sia nella 
Marina spagnola sia in quella francese, maturò 
una passione per l’oceanografia che lo portò a 
compiere varie esplorazioni, avendo a sua di¬ 
sposizione ben quattro yacht attrezzati per le 
ricerche. Nel 1906 fondò il prestigioso Istituto 
oceanografico di Monaco, a lui intitolato e 
seguito, nel 1910, dal relativo Museo oceano- 
grafico (dal 1957 al 1988 quest’istituzione fu 
diretta dal maggior studioso moderno del mare, 
nonché divulgatore insuperabile delle bellezze 
marine: Jacques-Yves Cousteau). Nel frattempo, 
il principe aveva anche effettuato varie spedi¬ 
zioni navali alle Azzorre e alle Svalbard. 

Una principessa da Hollywood 

Ad Alberto subentrò il figlio Luigi II, che 
morì nel 1949 senza figli maschi. A subentrar¬ 
gli fu il nipote Ranieri III, nato 26 anni prima 
da Charlotte Grimaldi, rampolla di Luigi, e 
dal conte Pierre di Polignac. Poiché il giovane 
principe sapeva che la Francia si sarebbe rian¬ 
nessa il principato in caso di estinzione della 
dinastia, si mise subito a cercare una moglie 
cattolica nell’ambiente del jet set. Conobbe la 
giovane e promettente attrice americana di ori¬ 
gine irlandese Grace Kelly, da taluni definita la 
donna più bella di tutti i tempi. Grace era nata 
a Filadelfia il 12 novembre 1929 da una ricca 
famiglia di origine irlandese e aveva iniziato a 
fare carriera a Hollywood a soli 22 anni, reci¬ 
tando nella 14 a ora di Henry Hathaway. Fra i 
suoi capolavori ci fu anche Mogambo, del 1953, 
in cui seppe destreggiarsi fra due giganti dello 
schermo come Clark Gable e Ava Gardner. A 
segnare un’ulteriore tappa per l’attrice americana 
fu il sodalizio con il maestro del brivido Alfred 
Hitchcock. Se il più famoso tra i film girati con 
Hitchcock fu La finestra sul cortile del 1954, in 
coppia con Cary Grant, è a Caccia al ladro, del 
1955, che Grace dovette la svolta più importante 
del suo destino. La pellicola venne ambientata 
a Monaco, e proprio sui set il giovane principe 
Ranieri ebbe modo di conoscere l’attrice, ini¬ 
ziando a corteggiarla con continui inviti a cena 
e gite in macchina. Le nozze da favola si ten¬ 
nero il 18 aprile 1956 e segnarono la fine della 
carriera da attrice di Grace e l’inizio di quella 
da principessa: tutto il suo fascino e il suo ca¬ 


risma furono, da allora, spesi per incentivare 
l’immagine del principato, dal punto di vista 
turistico e finanziario. Grace ci riuscì bene, dato 
che Monaco vide rinnovata la sua fama di Pae¬ 
se dei sogni. Presto vennero i figli e la famiglia 
conobbe più di un ventennio di relativa serenità. 
Ma la relazione fra i principi non andava affatto 
bene: Grace era scontenta e annoiata, e si senti¬ 
va prigioniera in una gabbia dorata. 

La mattina del 13 settembre 1982, la princi¬ 
pessa stava guidando la sua potente automobile 
Rover 3500, da una sua villa di campagna in 
territorio francese per ritornare verso Monaco. 
Era in compagnia della figlia minore, la dicias¬ 
settenne Stéphanie. Mentre percorrevano la tor¬ 
tuosa strada all’altezza di Cap-d’Ail, si trova¬ 
rono a passare da un famigerato tornante, noto 
come “gomito del diavolo”. Secondo la versio¬ 
ne più accreditata, Grace perse il controllo del 
volante e uscì di strada, carambolando con la 


Fu il film di 
Hitchcock Caccia 
al Ladro , del 
1955, a far 
incontrare Grace 
a Ranieri III. 
Qui, una delle 
molte sequenze 
in cui la futura 
principessa e Cary 
Grant percorrono 
le tortuose e 
suggestive strade 
che circondano il 
principato. 



vettura dal costone roccioso. L’auto si capo¬ 
volse e si accartocciò: Stéphanie sopravvisse, 
pur con contusioni e fratture, ma la madre subì 
lesioni interne tanto gravi che spirò la sera del 
14 settembre, dopo un vano ricovero. Qualcu¬ 
no azzardò che, quella mattina, Grace avesse 
concesso all’inesperta Stéphanie, ancora senza 
patente, di sedersi alla guida dell’auto, ma si 
tratta di pure illazioni. Assai probabile, invece, 
è che la principessa sia stata colta da un ma¬ 
lore improvviso, forse un ictus, in prossimità 
della curva. Il volto bellissimo di Grace Kelly 
diventò, da allora, quello dell’angelo protettore 
del principato e della casata Grimaldi. ♦ 
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sul TETTO 



embra incredibile che una di¬ 
nastia reale plurisecolare inse¬ 
diata sul tetto del mondo, nella 
cornice spirituale del’Himalaya, 
possa affogare nel sangue di 
una strage del XXI secolo. 
Eppure, è proprio quanto accaduto alla casata 
degli Shah che governava il Nepal, ultimo 
regno di fede indù rimasto sul pianeta. 

Era il 1° giugno 2001 quando il palazzo 
reale Narayanhiti di Katmandu venne insan¬ 



guinato dalle raffiche di mitraglietta con cui 
l’erede al trono, il giovane principe Dipendra, 
massacrò i suoi stessi genitori: il re Birendra 
e la regina Aishwarya, sette tra fratelli e zii, 
mentre altri quattro parenti rimasero feriti. 

Il vincitore di una corsa 

Compiuta la strage, Dipendra si uccise e al 
trono salì lo zio Gyanendra, che fu l’ultimo 
sovrano, dovendo subire, nel 2008, l’abolizione 
della monarchia da parte di un’assemblea co- 
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Fu la Gran Bretagna ad assi¬ 
curare l’indipendenza al Ne¬ 
pal, come bastione contro 
la Cina, sempre affidan¬ 
done il potere ai mi¬ 
nistri Rana. Ma nel 
1950 la monarchia 
venne restaurata, 
con il ritorno a 
Katmandu di re 
Tribhuvan, che 
si era preparato 
il terreno soste¬ 
nendo una rivolta 
dei suoi seguaci. 
Esperimenti di 
monarchia costitu¬ 
zionale sfumarono, 
nel 1962, con l’abo¬ 
lizione dei partiti e la 
formazione di un sistema 
di assemblee di villaggio, 
i panchyat, strumento del po¬ 
tere regio. Nei decenni seguenti si 
alimentò una forte opposizione comunista, 
d’ispirazione cinese e maoista, per alleviare la 
quale, nel 1990, re Birendra approvò la nasci¬ 
ta di un parlamento bicamerale. 

Poi venne il massacro del nuovo millennio. 
Ancora oggi non si sa se la carneficina sia sta¬ 
ta davvero frutto della follia del principe Di- 
pendra (esasperato, pare, dal fatto che gli fosse 
stato negato il matrimonio con Devyani Rana, 
rampolla della decaduta casata rivale). Sono in 
molti a pensare che intrighi internazionali pos¬ 
sano aver almeno favorito il gesto del principe. 

Dopo che Dipendra si sparò, rimase tre 
giorni in coma prima di morire, il 4 giugno 
2001. Per quel lasso di tempo fu lui il re 
del Nepal, pur se agonizzante e incosciente. 
Alla sua morte, lo zio Gyanendra cercò inva¬ 
no di ripristinare una monarchia assolutista, 
chiudendo il Parlamento nel 2005. Ma l’op¬ 
posizione popolare non glielo consentì e, il 
28 maggio 2008, Gyanendra dovette abdicare 
senza successori. Era la fine di uno dei regni 
più antichi d’Asia e forse del mondo. ♦ 


Nel tondo, 
il principe 
Dipendra, 
sterminatore 
della propria 
famiglia e re 
del Nepal per soli 
tre giorni. 
Sotto, Jang 
Bahadur Rana 
(seduto al 
centro), che nel 
1846 ottenne 
Tincarico di Primo 
ministro grazie a 
un colpo di Stato, 
trasmettendo 
così il titolo ai 
suoi discendenti. 
La dinastia Rana 
governò di fatto 
il Paese fino al 
1951 (la foto 
è databile 
al 1850 circa). 


Effimero ritorno 


Per ben un secolo, i re Shah vennero esi¬ 
liati in India, mentre a Katmandu comanda¬ 
vano i primi ministri della famiglia Rana, 
che aveva reso ereditaria la sua carica. Per 
certi aspetti era una situazione che assomi¬ 
gliava un po’ all’oscuramento degli impera¬ 
tori giapponesi da parte degli shogun. 


stituente e la trasformazione del Nepal in una 
repubblica, essendo ormai la famiglia reale scre¬ 
ditata agli occhi della popolazione. Così terminò 
una parabola iniziata mezzo millennio fa. 

Per quanto vanti antenati ancora più antichi, 
la dinastia Shah ebbe il suo vero inizio nel 
1559, quando Dravya Shah fu consacrato re 
del Gurkha, uno dei reami nepalesi preunitari. 
Come da tradizione, Dravya divenne sovrano 
vincendo una corsa a piedi con diversi rivali; 
ma la sua autorità si impose anche per via mi¬ 
litare, ed egli potè imporre la successione di¬ 
nastica come nuova prassi. Alla sua morte, 
il trono passò al figlio Puma, che 
visse fino al 1605 ed ebbe quin¬ 
di tutto il tempo per consolidare 
il potere della casata. Sotto gli 
Shah, il regno Gurkha conquistò 
via via i potentati limitrofi, 
dando origine all’odierno 
Nepal. La svolta decisiva 
si ebbe con il sovrano 
Prithvi Narayan, che 
il 25 settembre 1768 
sancì l’unificazione 
del suo Paese. 

Il Nepal entrò 
presto in conflitto 
con le due potenze 
che lo schiacciava¬ 
no da nord e da sud: 
dapprima la Cina, poi 
l’Inghilterra (già allora 
potenza egemone sulla 
vicina India), che nel 1816 
sconfisse il regno montano. 

Per la dinastia Shah iniziò 
una stagione grama, e nel 1846 la 
figura del re venne messa da parte da 
quella del primo ministro Jang Bahadur Rana. 
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Tra il II e il III secolo, i destini dell'Urbe finirono nelle mani 
di una famiglia di origine cartaginese: mentre gli uomini 
combattevano duramente, spettava alle donne 
il compito di tirare i fili della politica e dell'intrigo 



i dice che alcuni maghi orien¬ 
tali abbiano predetto un futuro 
da regina a una giovane ragaz¬ 
za siriaca del II secolo d.C. 

Era Giulia Domna, della 
famiglia dei Bassiano, 
sacerdotessa del dio solare Eliogaba- 
lo, adorato nel tempio di Emesa. La 
sua fama di predestinata dagli astri 
arrivò, nel 185, alle orecchie di un 
militare di carriera dell’esercito ro¬ 
mano, il quarantenne Lucio Setti¬ 
mio Severo, che la volle subito in 
sposa, sperando di condividerne 
il destino. Erano gli anni del 
dissoluto imperatore Commodo, 
che finalmente le congiure dei 
pretoriani levarono di mezzo 
nel 193: venne strangolato 
nel suo bagno, aprendo una 
crisi che vide avvicendarsi 
quattro imperatori in pochi mesi. La 
spuntò proprio Settimio Severo, in quel 
momento governatore militare della Pan- 
nonia, l’odierna Ungheria, proclamato 
imperatore dalle sue truppe nel capoluogo 
Carnutum, il 1° aprile 193. 

Ma Settimio non era l’unico ad aspirare 
al trono. Fra i pretendenti rivali, i più pe¬ 
ricolosi erano: Didio Giuliano, già presente 
a Roma; il governatore della Siria Pescen- 
nio Nigro; quello della Britannia Clodio 
Albino. Questi ultimi commisero l’errore 
di attardarsi nelle loro provincie, mentre 
Settimio, dimostrando un notevole tempismo, 
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calò in Italia appena assicuratosi la fedeltà 
delle legioni stanziate fra il Reno e il Danu¬ 
bio. Il Senato lo riconobbe sovrano e rinnegò 
Dido Giuliano, assassinato da un legionario il 
2 giugno. Restavano da battere Pescennio in 
Oriente e Clodio in Occidente. L’ironia della 
Storia voleva che il nuovo monarca del glorio¬ 
so Impero Romano discendesse da quei Car¬ 
taginesi che, quattro secoli prima, erano stati 
gli avversari più acerrimi dell’Urbe. 

la rivincita di Annibaie 

Lucio Settimio Severo era nato l’il aprile 
del 145, o 146, a Leptis Magna, nell’odierna 
Libia, da una famiglia di origine punica e ber¬ 
bera. Pur avendo una madre di radici italiche, 
era essenzialmente estraneo alla tradizione 
culturale latina, ma si era fatto una posizione 
seguendo la tipica carriera militare. Il fatto 
che avesse sposato una siriaca contribuiva ul¬ 
teriormente a renderlo alieno all’Italia. La sua 


ascesa confermava come ormai l’impero fosse 
sempre meno italico e sempre più condizionato 
dai provinciali: le genti un tempo sottomesse 
ora stavano a poco a poco scavalcando le etnie 
che avevano fondato e reso grande lo Stato. 
Provenendo dalla stirpe dei Cartaginesi, era 
come se l’avventura di Settimio rappresentas¬ 
se un po’ una rivincita postuma di Annibaie. 
Acclamato imperatore, stette a Roma solo 
pochi giorni e subito partì per l’Oriente a 
sgominare Pescennio Nigro, battuto nel 194 
in battaglia a Isso e poi, reietto e fuggiasco, 
braccato e ucciso sul fiume Eufrate. 

Settimio si volse poi alla Gallia, dove 
Clodio Albino aveva stabilito il suo quartier 
generale a Lione: proprio là venne annientato 
nella battaglia del 19 febbraio 197. Preso dalla 
smania di conquista, Settimio ignorò Roma per 
vari anni, quasi a dimostrazione che ormai, 
iniziando la decadenza dell’impero, lo Stato 
non era più dove si ergevano le colonne del 



Questo dipinto di 
Lawrence Alma- 
Tadema (1888) 
si ispira alla 
Historia Augusta : 

vi si narra di 
come Eliogabalo 
invitò alcuni 
conoscenti a cena 
e, dopo aver 
fatto preparare 
un falso soffitto 
che reggeva 
una marea di 
petali di rosa, 
lo fece aprire 
sopra i convitati, 
soffocandone 
alcuni. Nella 
pagina a fronte, 
una statua 
bronzea di 
Settimio Severo 
conservata a 
Nicosia. 
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Una breve dinastia 


Giulia Soemiade 


Giulia Mesa 


Giulia Domna 


Settimio Severo 
193-211 


Giulia Mamea 


Geta - 211 


Caracalla 

211-217 


Eliogabalo 

218-222 


Severo Alessandro 
222-235 


S ono stati cinque in tutto gli esponenti dei Severi 
a sedere sul trono imperiale romano, ma almeno 
quattro le donne della famiglia che risultarono essenziali 
per l'affermarsi e il consolidarsi della loro fortuna. 

Provenendo dall'humus culturale nordafricano e medio¬ 
rientale, i Severi tennero sempre madri e spose in grande 
considerazione, facendone i "motori" del loro successo. 


Il Tondo severiano 
è uno dei rari 
esemplari di 
dipinto su tavola 
di età antica, 
risalente al 200 
ca. Raffigura 
Settimio Severo 
con la moglie 
Giulia Domna 
e i figli Geta 
e Caracalla. Il 
volto di Geta è 
stato cancellato, 
forse dopo il 
suo assassinio 
da parte del 
fratello, che ne 
aveva comandato 
la damnatio 
memoriae. 



Foro e del Senato, ma in quella corte itinerante 
che era ormai diventato l’esercito. 

Portandosi dietro la moglie Giulia e i 
figli Settimio Bassiano e Geta, ragazzini 
sui 10-12 anni, avanzò contro i Parti, prese 
Ctesifonte e nel 198 si fregiò del titolo di 
Parthicus Maximus. Intanto, aveva no¬ 
minato coreggenti Bassiano, con il 
titolo di “Augusto”, e Geta con 
quello di “Cesare”. 

Molto legato all’Africa 
e all’Oriente, Settimio 
Severo fu anche il pri¬ 
mo imperatore romano 
a definirsi dominus, 

“padrone”, mettendo in 
soffitta il più modesto 
e prudente appellativo 
princeps, con cui due 
secoli prima Ottaviano 
Augusto aveva fondato 
l’istituto imperiale, pen¬ 
sando a un “principe” co¬ 
me “primo fra pari”. 

La famiglia dei Severi, 
iniziata da Settimio, imboccò la 
strada della degenerazione assolutistica 
di Roma, proprio in nome di quel dispotismo 
orientale caro specialmente alla siriana Giulia 


Domna. La famiglia visse per anni nelle pro- 
vincie orientali, spostandosi fra Siria, Egitto e 
Palestina, e tornò a Roma solo nel 203. 

la corte degli africani 

Dopo tante imprese militari, Settimio 
e la sua famiglia ebbero modo di 
fissare la corte nell’Urbe per al¬ 
meno cinque anni, ma a mo¬ 
do loro. Licenziando gran 
parte dei funzionari di 
origine italica, si circon¬ 
darono di africani, fra i 
quali il prefetto Fulvio 
Plauziano, parente del 
sovrano. Il clima era 
però pesante, specie 
a causa dell’astio e 
del cinismo del figlio 
maggiore, Bassiano, cui 
fu affibbiato il sopran¬ 
nome di Caracalla per il 
lungo mantello che spesso 
indossava, di foggia tipica¬ 
mente gallica. Stipulando un’al¬ 
leanza matrimoniale, Settimio fece 
sposare Caracalla con la figlia di Plau¬ 
ziano, Plautilla. Ma il giovane erede al trono 
mostrò subito il suo carattere accusando (forse 
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LA CITTADINANZA FISCALE 

C aracalla, oltre che per la crudeltà e la violenza, passò 
alla Storia per aver concesso la cittadinanza romana 
universale all'interno dell'impero, assicurata dalla Constitutio 
Antoniniana del 212. Il sovrano dichiarò, in tono roboante: 
«Ritengo di onorare gli dei se tante decine di migliaia di uomini 
quante sono penetrate fra la popolazione del mio impero, io 
faccio entrare 
come 

nei templi degli J 

deii.^ Corife- 

fuori nessuno \ ^ 

tranne i dediti- Wt, 

esclusi, erano i 

nemici divenuti solo di recente sudditi per resa incondizionata. 

Caracalla fu abile nel mascherare con la religione il mo¬ 
vente della riforma, ma il vero scopo era quello di allargare a 
dismisura la base fiscale, facendo sì che tutti quanti gli abitanti 
pagassero le medesime tasse imposte ai cittadini romani. 


falsamente) il suocero di complottare contro 
la famiglia imperiale e facendolo pertanto 
uccidere. A Roma cominciò a serpeggiare il 
malumore verso la famiglia imperiale. Con la 
scusa di sedare una ribellione in Britannia, 
Settimio, moglie e figli traslocarono, nel 208, 
a Eboracum (l’odierna York), da dove dires¬ 
sero le operazioni. La noncuranza dei Severi 
verso l’Urbe era un ulteriore indice di deca¬ 
denza dell’impero, tanto più che la repressione 
voluta dall’imperatore aveva falcidiato l’esper¬ 
ta classe senatoria, che fino ad allora aveva 
assicurato un certo equilibrio politico. 

Solo dopo che Settimio morì di malattia, 
il 4 febbraio 211, la famiglia rientrò a Ro¬ 
ma, con Caracalla erede designato. Lo storico 
Dione Cassio riporta che, in punto di morte, 
Settimio lasciò quest’ultima raccomandazione 
ai figli: «Non siate in disaccordo, arricchite i 
soldati, disprezzate chiunque altro». Il primo¬ 
genito gli diede retta solo riguardo ai soldati. 
Nonostante la madre Giulia Domna tentasse 
di conciliare i fratelli, nel 212 il nuovo im¬ 
peratore trucidò il fratello Geta, pugnalandolo 
proprio mentre si trovava fra le braccia della 
genitrice. L’odio nutrito verso Geta spinse Ca¬ 
racalla a farne cancellare perfino l’effigie dai 
ritratti pubblici. E poiché il fratello assassinato 
contava su circa 20 mila sostenitori, l’impera- 


L'illustrazione 
sopra è ispiratata 
a un dipinto di 
Jean-Baptiste 
Greuze del 1769: 
Settimio Severo, 
sul letto di morte, 
rimprovera il figlio 
Caracalla. Sotto, 
l'Arco di Settimio 
Severo eretto a 
Leptis Magna, in 
Libia, nel 203, in 
occasione di una 
sua visita alla città. 
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p imperatori (poveri 

ROMANI D’AFRICA 



Il senato delle donne 


C >è un'eloquente testimonianza del fatto che la vera 
ossatura del clan dei Severi era costituita dalle 
donne del ramo siriano. Fra il 218 e il 222, mentre regna¬ 
va Eliogabalo, sua madre Giulia Soemia istituì una sorta di 
"senato delle donne", come venne definito, in cui si riunivano 


numerose matrone a discutere soprattutto delle leggi che 
riguardavano il matrimonio delle ragazze di famiglia senatoria. 


L'assemblea muliebre 
aveva sede sul Quirina¬ 
le e garantì alle donne 
senatorie la possibilità 
di mantenere il proprio 
rango anche se avessero 
scelto di sposare uomini 
di ceto inferiore. Si dice¬ 
va che i provvedimenti 
del senato femminile 
servissero ne innobili- 
tatae manerent, ossia 
"affinché non rimanesse¬ 
ro nell'innobiltà". Più in 
generale, assicurava alle 
donne romane, perlo¬ 
meno a quelle ricche e 
potenti, il diritto di sce¬ 
gliersi da sole lo sposo. 




In alto, una tela 
di Lawrence 
Alma-Tadema 
(1909) mostra 
Geta e Caracalla 
mentre assistono 
agli spettacoli 
del Colosseo. In 
basso, un rilievo 
con i pretoriani, le 
guardie imperiali. 


tore li fece uccidere o incarcerare senza pietà. 

Caracalla estese la cittadinanza romana 
a tutti gli abitanti liberi dell’impero, ma si 
occupò soprattutto di guerre confinarie, la¬ 
sciando che l’amministrazione ricadesse, di 
fatto, sulle spalle della madre. Oltre a com¬ 
battere Germani e Persiani, stroncò una rivol¬ 
ta ad Alessandria d’Egitto, punendo la città 
in modo esemplare: eresse un muro che la 
traversava da parte a par¬ 
te, rendendo impossibili 
i contatti fra migliaia di 
famiglie, un po’ come sa¬ 
rebbe avvenuto a Berlino 
fra il 1961 e il 1989. 

Coltivava stramberie, si 
circondava di ben pasciuti 
leoni e tigri, con cui spes¬ 
so dormiva. Mentre se ne 
stava quasi sempre lonta¬ 
no da Roma, il potere, di 
fatto, veniva esercitato a 
corte dalla madre, ma 
anche da altre donne 
del suo ramo materno, 
come la zia Giulia Mesa e 
le cugine Giulia Soemia- 
de e Giulia Mamea, che 
formarono una sorta di 



governo matriarcale di principesse siriane. 

Nell’aprile 217, Caracalla era stanziato sul 
fronte persiano, quando un ufficiale dei pre¬ 
toriani lo pugnalò, su ordine dell’usurpatore 
Marco Opellio Macrino, prefetto del pretorio. 
Giulia Domna e le altre donne della famiglia 
vennero esiliate nella nativa Emesa, dove la 
madre di Caracalla si lasciò morire di fame. 
Ma le sue parenti meditavano la vendetta. 

Un sovrano effeminato 

Mesa e Soemiade sobil¬ 
larono le legioni stanziate 
in Siria, proponendo come 
pretendente al trono un lo¬ 
ro rampollo quattordicen¬ 
ne, di cui erano rispettiva¬ 
mente nonna e madre. Si 
trattava dell’effeminato 
Vario Avito Bassiano, a 
cui importava solo truc¬ 
carsi, indossare gioielli 
e officiare riti al dio 
Eliogabalo, tanto da ve¬ 
nir chiamato con il no¬ 
me di quel dio. Le trup¬ 
pe fedeli al nipotino dei 
Severi batterono quelle 
di Macrino l’8 giugno 
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218 ad Antiochia, segnando l’inizio del breve 
e disastroso regno del dissoluto ragazzo. 

Mentre Eliogabalo cercava d’imporre a 
Roma il culto del dio solare, a occuparsi di 
cose serie era la nonna Mesa: fu lei a con¬ 
vincerlo ad adottare formalmente suo cugino 
Alessiano Bassiano, figlio di Mamea e, forse, 
di Caracalla. Geloso di lui, Eliogabalo cercò 
però di farlo uccidere, ma sua nonna Mesa, 
che riteneva Alessiano più adatto al trono, 
fomentò una rivolta di pretoriani che, il 12 
marzo 222, uccise Eliogabalo e sua madre 
Soemiade, gettandone i corpi nel Tevere. 

Alessiano divenne imperatore con il no¬ 
me di Alessandro Severo. Poiché aveva solo 
14 anni, fu assistito da mamma e nonna, 
le quali saggiamente fecero riconciliare la 


y E Memnon tacque 

N el 199, durante la permanenza in Egitto, l'impera¬ 
tore Settimio decise di compiere lavori di restauro 
che rovinarono un capolavoro dell'architettura egizia. Si trattava 
dei "colossi di Memnon", due grandi statue gemelle del faraone 
Amenofi III, erette nel remoto 1400 a.C., che i Greci e i Romani 
avevano identificato con l'eroe omerico Memnone. Uno dei 
colossi emetteva ogni mattina, al sorgere del sole, un suono 
melodioso, descritto 
simile a quello di 
un'arpa: il fenomeno 
venne testimoniato 
anche da Strabone, 

Giovenale, Pausania 
e Adriano. Ciò era 
valso al colosso di 
pietra il soprannome 
di "statua parlante"; il 
suono mattutino era 
considerato il saluto di 
Memnon a sua madre 
Eos, dea dell'aurora. 

Settimio ordinò agli operai di chiudere una fenditura nel monu¬ 
mento, e da allora la melodia non fu più udita. Era forse il veloce 
riscaldamento deH'aria ai primi raggi del sole ad alimentare una 
corrente che s'insinuava nella fessura creando l'effetto. L'impera¬ 
tore non poteva immaginarlo e ammutolì Memnon per sempre. 



famiglia con i senatori e assicurarono una 
certa stabilità alla nuova reggenza. 

Il regno di Alessandro fu contraddittorio. 
Il sovrano si rivelò coraggioso e combattivo, 
guidando i legionari sulle frontiere (soprat¬ 
tutto, dal 231, contro i Persiani), ma inetto 
in materia finanziaria: la situazione econo¬ 
mica dell’impero, già precaria, si aggravò 
per la crescente inflazione causata dalla di¬ 
minuzione della quantità di argento nel co¬ 
nio del denaro. Ad Alessandro Severo venne 
attribuita un’importante riforma militare, 
ovvero l’istituzione di un corpo specializ¬ 
zato di soldati di frontiera, i limitanei, che 
abitavano con le famiglie su poderi loro as¬ 
segnati vicino al confine, sentendosi così più 
responsabilizzati nella difesa del territorio. 

Alessandro Severo si spostò in Germania 
insieme alla madre nel 234, per affrontare la 
tribù degli Alemanni. Ma ebbe la cattiva idea 
di offendere i propri legionari, offrendo dena¬ 
ro al nemico. Così, a Magonza le sue truppe 
si ammutinatono: L’imperatore fu assassinato 
insieme a Giulia Mamea e la dinastia dei Se¬ 
veri si chiuse. Il nuovo sovrano, Massimino 
il Trace, inaugurò, dal 235, una lunga pa¬ 
rentesi di anarchia militare, durante la quale 
l’impero assistette a una girandola di effimeri 
imperatori acclamati dalle legioni. ♦ 
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Unico impero cristiano delMfrica Nera, EEtiopia 
vanta una dinastia che affonda le sue antichissime origini 
addirittura nei racconti della Bibbia. Finché gli italiani 
non decisero di scalzarla dal trono di /Iddis /Ibeba 
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a mattina del 1° marzo 1896: 
era l’ora del massacro, per il 
corpo di spedizione italiano 
guidato dal generale Oreste 
Baratieri. I nostri si erano ad¬ 
dentrati incautamente nei ter¬ 
ritori dell’Impero d’Etiopia, fino alle vallate 
di Adua. Pur essendo tutti armati con fucili 
moderni, gli oltre 17 mila soldati del Regio 
Esercito si avvalevano di mappe imprecise e 
avevano scarse informazioni sul ter¬ 
ritorio e i suoi abitanti. Ben 100 
mila guerrieri abissini si appre¬ 
stavano a schiacciarli in una 
morsa. L’armata etiopica era 
guidata dal baldanzoso impe¬ 
ratore Menelik II, che guidava 
personalmente i circa 40 mila 
uomini del contingente prove¬ 
niente dalla sua regione d’origi¬ 
ne, lo Scioà. Gli italiani ebbero 
7.000 morti e 3.000 prigionieri, di 
cui peraltro Menelik chiese all’Italia, 
ottenendolo, il risarcimento delle spese di 
mantenimento fino alla loro liberazione. 

Il richiamo alla Bibbia 

La vittoria di Adua fu la suprema con¬ 
sacrazione del sovrano etiope. Rafforzò la 
convinzione che la sua famiglia discendesse 



direttamente dal re d’Israele Salomone e dalla 
regina di Saba, e fosse pertanto la più qualifi¬ 
cata per sedere sul trono di Addis Abeba. 

Nella formazione della nazione etiopica, vero 
amalgama di popoli, giocò un ruolo il fatto che, 
fin dal IV-V secolo d.C., la fede cristiana vi 
fosse penetrata dall’Egitto (ancor oggi il cristia¬ 
nesimo etiope si rifa a quello copta egiziano). 

La dinastia Salomonide si affacciò sulla 
scena quando il suo primo sovrano accertato, 
Yekuno Amlak, di etnia Ahmara, scon¬ 
fisse Yetbarak, ultimo re della dinastia 
Zaguè, il 10 agosto 1270. Yekuno 
riallacciava la sua ascendenza agli 
antichi principi di Axum e, an¬ 
cora più indietro, al re d’Israele 
Salomone e alla regina di Saba, 
Makeda. Nella Bibbia si narra che 
costei, verso il 1000 a.C., abbia 
fatto visita a Gerusalemme con una 
nutrita carovana proveniente dall’A¬ 
frica Nera. Dall’amore della regina con 
il sovrano d’Israele nacque Menelik I, con 
cui la madre tornò in Africa, e da cui si sareb¬ 
be sviluppata la casata Salomonide. Nulla di 
documentato, se si esclude il libro sacro etiope 
Kebra Nagast , “Gloria dei re”, la sola cosa cer¬ 
ta è che Yekuno, con il rango di Negus Neghe- 
sti , ovvero “re dei re”, impose la sua autorità 
ai ras locali, sorta di duchi, e sfidò i potentati 


Nella pagina a 
fronte, Menelik II, 
l'imperatore che 
sconfisse gli 
italiani ad Adua, 
il 1° marzo 1896. 
Qui sotto, la 
battaglia in 
un'opera di artista 
locale: la figura 
di san Giorgio 
si batte insieme 
all'armata etiope. 
Nel tondo, 
una moneta 
dell'Etiopia ritrae 
il Leone di Giuda, 
simbolo adottato 
da Menelik I, 
mitico figlio della 
Regina di Saba e 
di re Salomone. 
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L’imperatrice sfortunata 

P oiché lasù era ritenuto inadatto al trono, la nobiltà 
e il clero etiopi decisero di deporlo e di proclamare 
sovrana, il 27 settembre 1916, la quarantenne Zauditù, figlia 
che Menelik II aveva avuto con una nobildonna dello Scioà, la 
principessa Abechi. Per l'imperatrice s'inventò il titolo al fem¬ 
minile di Neghiste Neghesti, 

E ossia "regina dei re". Poiché i 

figli avuti dai suoi tre ma- 

all'età adulta, si riproponeva il 
problema della successione. 

sconfiggere i partigiani di lasù, 
fino a catturare il re detroniz¬ 
zato e a tenerlo prigioniero, 
pur trattandolo con riguardo. 
Poi ebbe contrasti con ras Tafari circa la modernizzazione dell'E¬ 
tiopia, che lei voleva moderare, ponendo al primo posto religione 
e tradizioni. Ras Tafari guadagnava consensi nell'esercito e uccise 
in battaglia, il 30 marzo 1930, il marito di Zauditù. L'imperatrice 
morì il 2 aprile, si dice di crepacuore alla notizia della morte di 
Gugsà Oliè, ma secondo alcuni avvelenata da ras Tafari. 


musulmani che circondavano l’Etiopia. 

La fama degli imperatori etiopi cristiani 
giunse fino in Europa e la figura del Negus 
venne fusa con l’immagine leggendaria del 
Prete Gianni, un poderoso e saggio sovrano, 
voglioso di allearsi con gli europei per battere 
l’Islam. Fu proprio convincendosi d’incontrare 
il Prete Gianni in persona che il primo esplo¬ 
ratore portoghese giunto in Abissinia, Pero de 
Covilha, nel 1493 venne ricevuto alla corte 
del monarca etiope Eskender (Alessandro) 
e della moglie Elena, che lo tennero con sé 
come consigliere, finché nel 1520 giunse il 
primo ambasciatore portoghese regolarmente 
accreditato, Rodrigo de Lima. Con l’aiuto por¬ 
toghese, il Negus Dawit II e suo figlio Sagad 
I poterono fronteggiare e respingere un’inva¬ 
sione islamica, fra il 1528 e il 1543. 

I più gravi pericoli per la dinastia doveva¬ 
no però venire dall’interno, dai ras in perenne 
ribellione. Nel 1769, l’ambizioso ras Mikael 
depose Iyoas I e iniziò così un secolo di guer¬ 
ra civile altalenante, in cui la stirpe dei Salo- 
monidi sopravvisse nella zona dello Scioà. 

Contro il nemico italiano 

Discendente dei Salomonidi, il signore dello 
Scioà, Menelik II nacque nel 1844 e riconqui¬ 
stò il trono imperiale dopo essersi preparato 
il terreno con sagacia. Prima, nel 1883, sposò 
Taitù, rinomata principessa del Semien; poi 
fondò la moderna Addis Abeba e si appoggiò a 
una nuova potenza coloniale che aveva messo 
piede sulle coste dell’Eritrea, l’Italia. Fu con 
l’appoggio italiano che, dopo la morte del Ne¬ 
gus Neghesti Giovanni IV, nel 1889, Menelik 
potè contendere il trono a ras Mangascià, assi¬ 
curandosi infine la vittoria e relegando il rivale 
nei suoi territori. Fresco di corona imperiale, 
avendo rimesso sul trono i Salomonidi dopo 
120 anni, Menelik II stipulò con l’Italia il trat¬ 
tato di Uccialli del 1889, che però, redatto in 
lingua amarica e italiana, dette vita a equivoci 
per non perfette traduzioni. L’Italia considerava 
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La fortezza del 
Fasil Ghebbi, 
eretta fra XVI e 
XVII secolo presso 
Gondar, fu anche 
palazzo imperiale 
etiope. In quella 
regione si svolse 
una sanguinosa 
battaglia, durante 
la quale gli italiani 
si difesero fino 
allo stremo dalle 
preponderanti 
forze britanniche 
fra il giugno e il 
novembre! 941. 















l’Etiopia come un suo protettorato, ma Mene- 
lik la pensava diversamente. Da ciò scaturì, 
nel 1895, la guerra che portò alla disfatta ita¬ 
liana di Adua l’anno seguente. Importante fu 
il sostegno al Negus di altre potenze europee, 
soprattutto la Russia del giovane zar Nicola 
II, che vedeva nel cristianesimo copto una va¬ 
riante africana della Chiesa ortodossa. 

Rafforzato dalla vittoria sull’Italia, Menelik 
II potè regnare con pugno di ferro, tentando 
una prima modernizzazione del Paese, per 
esempio avviando la ferrovia fra Addis Abeba 
e la colonia francese di Gibuti, come sbocco 
sul mare. Nel 1899 affrontò una nuova ribel¬ 
lione di ras Mangascià, ma stavolta lo punì 
con la morte. Nel 1913 l’imperatore spirò; dopo 
il breve regno di suo nipote Iasù, il potere fu, 
dal 1916 al 1930, nelle mani dell’imperatrice 
Zauditù, figlia di Menelik. Estintasi 
con lei la discendenza diretta di 
Menelik, il 2 novembre 1930 fu 
un giovane cugino della sovrana 
a essere incoronato, il ras Tatari 
Maconnen, che prese il nome da 
sovrano di Hailé Selassié I. 

Il nuovo Negus si trovò anco¬ 
ra ad affrontare l’Italia, stavolta 
guidata dal dittatore Benito 
Mussolini, che il 2 ottobre 
1935 ordinò al Regio Esercito 
di varcare la frontiera del fiu¬ 
me Mareb invadendo l’Etiopia 
dall’Eritrea e dalla Somalia. 

La guerra finì con la vit¬ 
toria italiana, facilitata dalla 
modernità dei mezzi, soprattutto per l’im¬ 
piego degli aeroplani, che agli etiopi manca¬ 
vano quasi del tutto, e dei gas tossici come 
l’iprite. Hailé Selassié guidò spesso le sue 
truppe in battaglia e in un’occasione pare ab 
bia personalmente abbattuto un velivolo ita¬ 


I RASTA e Bob Marley 

D opo l'incoronazione di Hailé Selassié nel 1930, 
nacque e si sviluppò, in Etiopia e fuori di essa, 
una corrente religiosa minoritaria, detta "rastafarianesimo", dal 
nome originale del sovrano, Ras Tatari, secondo cui l'imperatore 
etiopico era custode della vera fede biblica e cristiana, nonché 
simbolo della riscossa dell'uomo africano contro gli imperi colo¬ 
niali europei. Il movimento rastafari si affermò soprattutto fra 
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il via a una tradizione culturale che sfociò nel ruolo salvifico 
della musica reggae e del consumo di marijuana. 

Simbolo vivente di questa vicenda fu il cantante giamaicano 
Bob Marley, nato nel 1945 e lanciato al successo dal produttore 
musicale bianco Blackwell a partire dal 1973, grazie al primo 
album Catch a Pire. Marley conobbe una carriera fulminea, 
diventando il cantore dell'epopea rastafari, ma non fu altrettanto 
fortunato quanto a salute: morì di cancro nel 1981, a soli 36 anni. 


liano maneggiando un cannoncino antiaereo; 
ma non potè fare molto di più, malgrado il 
fiero coraggio dei suoi guerrieri. 

Mentre il 5 maggio 1936 gli italiani oc¬ 
cupavano Addis Abeba, Mus¬ 
solini proclamava l’impero, e 
il Negus si avviava all’esilio 
in Gran Bretagna. In patria, 
tuttavia, i suoi partigiani pro¬ 
seguivano la guerriglia contro 
gli occupanti, finché l’entrata in 
guerra dell’Italia nel 1940 contro 
la Gran Bretagna non riaccese la 
loro speranza. Grazie agli inglesi, 
infatti, l’Etiopia fu liberata e Hai- 
le Selassie recuperò il suo trono, 
insediandosi il 12 settembre 1941. 
Per ironia, la stessa data in cui, 

33 anni più tardi, il 12 settembre 
1974, egli venne rovesciato dal ge¬ 
nerale comunista Menghistu Hailé 
Mariam, che instaurò un regime filosovietico. 

Ormai prigioniero, l’ultimo Negus venne 
soffocato con un cuscino nel 1975. Nel 1991 
crollò anche il regime comunista di Menghi¬ 
stu, ma l’Etiopia rimase una repubblica. ♦ 


In alto, il ras 
Mekonnen guida 
i guerrieri etiopi 
contro gli italiani 
airAmba Magi, il 
7 dicembre 1895. 

A sinistra, Hailé 
Selassié è "uomo 
dell'anno 1936" 
per il settimanale 
americano «Time». 
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10 CORONE PER L’EUROPA 


A lla caduta di Napoleone, nel 
1815, ogni lembo di terra 
europea era dominio di una Corona im¬ 
periale, regale, principesca o granducale, 
a eccezione della sola Confederazione 
Elvetica. Oggi le cose sono cambiate, ma 
ben 10 teste coronate (oltre al papa, che 
si può considerare un monarca assoluto) 
regnano ancora sul Vecchio Continente. 
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